
  
    
      
    
  


		

		
			

			Gli episodi precedenti




			La prigioniera d'oro

			La preda scintillante

			Il bagliore della vendetta





			

			L'Aurea Fenice




IL LIBRO:

Re Mida è morto, ucciso dal suo stesso tocco dorato. La cortina di bugie di cui si circondava si è finalmente dissolta, portando alla luce la verità. Ora spetta ad Auren risorgere e ritrovare sé stessa. Lei che fino a quel momento era stata solo uno strumento, un mero oggetto del piacere per i capricci del re. Ma, con la morte di quest’ultimo, le catene si sono spezzate: Auren dovrà trovare il coraggio di aprirsi a una nuova vita e imparare a destreggiarsi con il suo dono. I sovrani dei regni vicini sono coalizzati contro di lei. Grazie al cielo, però, ora al suo fianco c’è Slade Ravinger, tetro e spietato, che farebbe di tutto per proteggerla. Insieme, combatteranno e uccideranno con una ferocia implacabile perché Auren non vuol più essere una schiava.

L'AUTRICE:

RAVEN KENNEDY è una giovane autrice nata e cresciuta in California, il cui amore per i libri l’ha spinta a dare vita ai suoi mondi. Re Mida e la gabbia dorata (The Plated Prisoner), la sua serie dark fantasy, ispirata al mito di Re Mida, ha conquistato lettori in oltre una dozzina di Paesi, diventando un bestseller internazionale con oltre tre milioni di copie vendute. Al centro della storia, il percorso di una donna alla ricerca della propria forza. 
Raven Kennedy ha debuttato con un romantasy su un cupido alla ricerca dell’amore, e da allora ha continuato a esplorare generi diversi. Che si tratti di far ridere o commuovere, di raccontare di un cupido o di una donna prigioniera nel castello dorato di Re Mida, il suo obiettivo è sempre lo stesso: creare personaggi di cui i lettori possano innamorarsi.  La serie The Plated Prisoner sarà adattata per la TV dalla Mandalay Television di Peter Guber.
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A chi, pur cadendo, trova sempre
la forza di rialzarsi.

			

			

			



Informazioni sul libro

			Nota bene: questo libro presenta contenuti espliciti e tematiche sensibili, 
tra cui linguaggio crudo, violenza, morte, abusi fisici ed emotivi, traumi passati 
e una storia di riabilitazione da manipolazione emotiva e fisica.
La narrazione include inoltre una relazione 
d᾽amore esplicita che potrebbe turbare alcuni lettori. 
Il testo è consigliato a un pubblico adulto. 
Questo è il quarto volume della serie.

			

			

		


		
			1   REGINA KAILA

			le urla risuonano nell᾽aria.

			Nel cortile, davanti al castello di Ranhold si è adunata una folla indistinta di popolani, come trascinata da una corrente oceanica. La calca defluisce e rifluisce, con grida gorgoglianti che riecheggiano tra la marmaglia.

			Dietro di me, le guardie cercano di sospingere i sudditi fuori dal cancello, con ordini concitati che a malapena si distinguono nel caos. Una metà della folla prova a rientrare per vedere cosa stia succedendo, l’altra fugge per salvarsi la vita.

			Manu e le guardie sono riusciti a portarci fuori a stento. Il cuore mi martella nel petto e il respiro è convulso come le scariche di adrenalina che inondano le mie vene. È il tipo di vulnerabilità tormentata che mi fa sentire come un animale messo all’angolo. Congelato nella neve, incapace di muoversi. A paralizzarmi sono tuttavia i suoni che provengono dal castello. Sciacqui. Gocciolii. Tintinnii. Scricchiolii. Altre urla.

			Una nuova sequela di grida acute esplode quando l’oro liquido irrompe all’improvviso attraverso le porte d’ingresso. Tutti indietreggiano, sussultano cadendo nel panico per poi premere contro la massa alle loro spalle nel tentativo di allontanarsi.

			Manu e Keon sono davanti a me, rivolti verso il castello, ed entrambi mi spingono indietro con un gesto protettivo mentre le guardie ci attorniano. Non tutte sono riuscite a lasciare l’edificio, ma preferisco non guardarmi intorno per vedere quante ne ho perse.

			L’oro erompe dalla porta e si spande intorno alle mura, scendendo lungo gli scalini. Come una mano tesa, sta quasi per afferrare un malcapitato, che però all’ultimo momento viene strappato al suo destino dalle guardie, a viva forza.

			Il metallo liquido percuote furiosamente il suolo come un bambino pestifero che batte i pugni a terra sollevando nuvolette di polvere. Fiotti d’oro striati scorrono sui gradini coperti di neve, crepando la pietra. Altri gocciolano come sangue dai davanzali delle finestre, macchiando i vetri e colando dalle intelaiature.

			Siamo circondati dalle mura esterne del castello, illuminate dalle lanterne e, anche se dovrebbero farci sentire protetti, non fanno altro che tenerci tutti intrappolati qui fuori. Sto per suggerire a mio fratello di andarcene nell’eventualità che l’oro continui a fuoriuscire e ci blocchi tra la folla, ma vengo interrotta da un altro schianto assordante che arriva dall’interno. 

			Sposto ansiosamente lo sguardo tra le sagome di mio fratello e di Keon, chiedendomi cos’altro sia andato distrutto, chi altri sia stato ucciso. Ma poi, come se quell’ultimo rumore fosse il segnale della fine, l’oro che stringe nella sua morsa le mura anteriori smette all’improvviso di brillare e di incresparsi.

			Si indurisce mentre sull’edificio cala il silenzio.

			Anche la folla si zittisce, aspettando con il fiato sospeso di vedere se è davvero finita. Non so per quanto tempo rimaniamo lì, a guardare e ad ascoltare, ma le striature dorate lungo la grigia pietra gelata si arrestano e, nonostante le torce proiettino la luce del fuoco, tutto sembra più buio. Più freddo.

			Forse il frastuono e il movimento sono cessati, eppure prendono vita dentro di me. Il mio corpo comincia a fremere, la mia mente è un imbuto di pensieri chiassosi, vorticanti.

			Che cos’è successo?

			Ho le scarpe infradiciate dalla neve e la terribile aria gelida della notte mi sferza la pelle. Non posso restarmene qui fuori con il vestito che indosso. In questo momento dovrei essere nella sala da ballo a festeggiare l’annuncio del mio fidanzamento e a escogitare piani per estendere il mio dominio al Sesto Regno.

			Come minimo, dovrei essere al caldo.

			Quando abbasso lo sguardo, vedo schizzi d’oro disseminati sul mio vestito blu scuro in uno sfavillare di puntini luccicanti. Non oso passarci sopra il dito. Non dopo quanto ho visto nella sala da ballo.

			«Si è fermato?» chiedo.

			È una domanda troppo banale per quanto è appena accaduto lì dentro. Se si è bloccato? Sì. Il soggetto è l’oro implacabile che si è sollevato con furiosa determinazione. So già che il ricordo di questa notte mi resterà impresso nella mente per molto tempo e che continuerò a rivivere questi fatti.

			Non riuscirò a dimenticare la violenta precisione con cui l’oro si muoveva. Il modo in cui gocciolava lungo le mura. In cui si depositava a terra. In cui schizzava, pugnalava e consumava.

			«È finito?» ripeto, con una voce più stridula che mai.

			Non sono mai stata così vicina a un pericolo mortale, e il mio corpo lo sa. Ed è per questo che ho ancora il battito accelerato, che il ritmo del cuore mi rimbomba nelle orecchie.

			È per questo che non riesco a smettere di tremare.

			«Credo di sì». Manu si volta.

			Suo marito continua a fissare il castello, come se avesse paura di distogliere lo sguardo. Come se si aspettasse che la violenza del metallo liquido riprendesse vita.

			«Maledetti Divini», lo sento dire sottovoce.

			Forse la sua imprecazione sommessa ha fatto saltare il tappo della folla imbottigliata, perché un turbinio di voci inizia a diffondersi nel cortile. Automaticamente, il mio potere si espande, attirando le parole verso di me. La mia magia scende, catturando ciò che dicono e assorbendolo nella mia mente.

			«Che cos’è successo?».

			«Questo è il tocco d’oro di re Mida». 

			«Dov’è re Mida? Dov’è Re Marciume?».

			«Il nostro principe è morto».

			«Mida l’ha fatto di proposito?». 

			«Ma cos’è successo?».

			

			Le parole scorrono dalle loro bocche alle mie orecchie, dove si raccolgono come i fili di una ragnatela che devo tessere. Ben presto, però, non ho nemmeno bisogno del mio potere per udirle, perché la folla comincia a urlare, pretendendo risposte con grida convulse, abbastanza forti perché tutti le sentano.

			«Merda», sibila Manu, girandosi verso di me. «Forse dovresti…».

			Qualcuno grida improvvisamente: «So cos’è successo!». 

			Tutti gli occhi si posano sulla donna, che avanza barcollando. Punta un dito tremante verso le porte, dalle cui profondità l’oro continua a fluire come il sangue da una ferita ancora aperta.

			«Non è stata opera di Mida!» annuncia, i lunghi capelli neri le ricadono sulla schiena e il vestito sembra essersi sciolto, almeno in parte. «È stata la sua favorita dal tocco d’oro! Gli ha rubato la magia!».

			Indietreggio per lo stupore, con le sue parole che si aggrovigliano nella mia testa. 

			«Chi è quella?» mormora Manu.

			Un uomo tra la folla si fa avanti. «Di cosa stai parlando, donna?».

			Lei si dà un contegno, lanciando uno sguardo fiero agli ascoltatori. «Sono una delle selle reali di re Mida e posso dirvi subito che tutto questo è avvenuto per colpa di Auren. È stata lei! Quella puttana dorata gli ha rubato la magia quando lui l’ha toccata, e ha capito che poteva usarla per sé. Gli ha mentito e l’ha attaccato. L’ho visto con i miei occhi mentre scappavo!».

			Lo shock taglia l’aria come un remo fende le onde.

			«Ma che cazzo?» sibila Manu sottovoce, voltandosi verso di me.

			Quando la donna pone una mano sul ventre, capisco chi è esattamente.

			Mist. La sella che Mida ha ingravidato.

			Mentre le sue parole fanno presa, inizio a scuotere la testa, eppure deve essere vero, perché quanto ho visto in quella stanza… Era come se l’oro non fosse affatto sotto il controllo di Mida, come se qualcun altro lo stesse comandando…

			Come ho fatto a non scoprire prima questo segreto?

			«Guardate!» grida qualcuno. «Draghi! Qualcuno sta fuggendo con i draghi!».

			

			«È lei! L’assassina dorata!».

			Reclino il capo in direzione dell’uomo che ha parlato, seguendo il suo dito con lo sguardo. Ho solo una frazione di secondo prima che l’oscurità della notte inghiotta l’immagine, un lampo di piume e artigli che scompare tra le nuvole.

			Quello era Re Marciume con Lady Auren?

			«Ve l’avevo detto!» riprende Mist. «È una bugiarda. Un’imbrogliona. Ha sedotto Mida e gli ha tolto il potere, e ora farà lo stesso con Re Marciume!».

			Un crescendo di voci si alza e in pochi istanti il brusio si trasforma in un boato violento e inarrestabile.

			Come diavolo ho fatto a non accorgermene? Come ho fatto a non notarlo?

			«Stai tremando», dice mio fratello, strappandomi da questi pensieri irrefrenabili e gettando lo sguardo oltre la mia spalla. «La tua regina ha freddo. Trova qualcosa con cui coprirla».

			Alle mie spalle c’è uno scalpiccio, poi sento il peso di un mantello drappeggiato sulle spalle. «Ecco a te, regina Kaila».

			Le mie dita afferrano l’indumento, stringendomelo al petto, ma questo non basta per proteggermi dal freddo, che ormai mi è penetrato nelle ossa. Ho bisogno di tornare nel Terzo, di camminare lungo la spiaggia in pieno giorno, di sentire di nuovo un po’ di calore dopo essere rimasta bloccata qui così a lungo.

			Tuttavia non posso ancora tornare a casa. Non quando tutto ciò per cui ho lavorato così duramente mi sta scivolando tra le dita. Sento gli occhi della folla puntati su di me, in attesa di vedere cosa farò. 

			«Manu, chiedi a qualcuno di confermare che Ravinger è appena fuggito con Lady Auren».

			Annuisce, quindi esce dal mio campo visivo per dare ordini a qualcuno. Lancio un’occhiata al cortile, notando che fuori sono riunite solo le guardie di Ranhold. Non ce n’è nemmeno una di Mida. Non si vede neppure un’armatura placcata d’oro.

			«Keon», chiamo, al che lui si gira di scatto. «Di’ alle guardie di entrare e di accertarsi che il pericolo sia passato. Vedi se riescono a trovare Mida e se ha bisogno di aiuto».

			Si allontana con un cenno, indicando un paio di guardie del Quinto ferme intorno a uno schizzo d’oro sulla neve, intente a sferrare timidi calci alla pozza che si sta solidificando.

			Mentre continuo a fissare il castello, si alza il vento e un nevischio ghiacciato inizia a cadere dal cielo, come se non facesse già abbastanza freddo.

			Tre soldati di Ranhold si separano dagli altri e avanzano con espressione torva verso la porta sfondata. Il primo tende le mani agli altri, poi si inginocchia davanti al primo spruzzo d’oro che giace immobile sui gradini. 

			Preme il dito sul metallo e, quando non succede nulla, si rialza, facendo un cenno agli altri. Insieme, si avvicinano all’entrata, con gli stivali che picchiettano sull’oro solidificato prima di scomparire all’interno.

			Aspettiamo.

			Le persone radunate nel cortile si sono richiuse nel silenzio, con l’ansia dell’attesa che sembra ostruire loro la gola.

			Nonostante i miei pensieri bellicosi, cammino verso la facciata del castello, fermandomi davanti a tutti e assumendo un piglio calmo ma determinato. Il loro principe è morto, Marciume è fuggito e Mida non è qui, perciò sono io colei a cui devono guardare, ed è importante che ne approfitti. In questo istante ho bisogno di farmi vedere.

			«Non temete», esordisco. «Il pericolo è passato e scoprirò se quanto è stato detto corrisponda al vero».

			La moltitudine mormora, i miei poteri captano i sussurri pieni di sollievo, l’ammirazione, il rispetto nei miei confronti.

			«Brava, sorella», bisbiglia Manu.

			Quando una delle guardie ricompare, faccio segno a Keon di andare ad ascoltare il suo rapporto. Mio cognato si avvicina con un’espressione impenetrabile prima di congedare l’uomo, ma i miei occhi scrutano i presenti, cogliendo i loro borbottii grazie al mio potere.

			Interrompo la magia quando Keon mi raggiunge. 

			«Ebbene?» chiede nervosamente Manu.

			«Sembra che l’oro abbia smesso di muoversi e si sia solidificato», risponde l’altro a bassa voce.

			

			«E Mida?» domando.

			Punta su di me gli occhi marroni. «Credono che sia morto». Trasalisco, scioccata. Il respiro mi rimane bloccato in gola mentre le parole si intrecciano nella mia testa, avvolgendomi il cranio in fili annodati.

			Morto.

			Stringendo le labbra, fisso la facciata del castello. Tutto il mio duro lavoro… tutto il tempo che ho dedicato alle macchinazioni, e ora questo.

			Re Mida non mi serve a nulla se è morto.

			Sono venuta qui per negoziare accordi, per realizzare le mie ambizioni sfruttando un principe impressionabile e un re facoltoso. Le cose sono cambiate, ma andavano meglio prima. Avevo un piano. Sarei stata la prima monarca della storia a unire due regni grazie a un matrimonio e ad avere un ruolo di tutto rispetto in un terzo territorio.

			Perché il potere è tutto e, anche se non possiedo una magia fisica come il tocco d’oro o il marciume, ho le parole, e una regina può fare molto con una rete piena di segreti altrui.

			Da quando sono salita al trono, lavoro senza sosta perché il popolo mi veda come una fonte minacciosa di potere, al pari di qualsiasi altro sovrano. Questa immagine sarebbe stata ulteriormente rafforzata dalle alleanze che stavo per stringere. Ora tutto questo si sta sgretolando.

			Tutto per colpa di Lady Auren. Lady. Come se una volgare sella meritasse questo titolo.

			Rabbia e paura si scontrano nella mia testa, anche se non lo lascio trasparire. Non davanti a tante persone. Una donna di potere non può permettersi che gli altri vedano le sue vere reazioni emotive, perché le userebbero contro di lei.

			«Voglio vederlo con i miei occhi».

			Prima che possano fermarmi, mi avvio verso il castello, con le dita dei piedi congelate mentre la neve mi inzuppa le scarpe di seta.

			«Sorella», chiama Manu, ma lo ignoro. Sento dei passi affrettati mentre lui e Keon mi affiancano poco prima che raggiunga i gradini.

			«Almeno lasciami andare per primo». Keon mi si para davanti per cercare di precedermi.

			

			«Fa’ attenzione», raccomanda Manu.

			Con un cenno deciso, Keon si dirige verso gli scalini e io lo seguo senza esitare. «Kaila», sibila Manu accanto a me. «Il semplice fatto che ora sia stabile non significa che rimarrà tale. Non sappiamo quanto sia mutevole».

			«Si è solidificato», dico, con le scarpe che sfregano contro l’oro scivoloso poco prima che io arrivi allo scalino più alto. Le porte pendenti dai cardini paiono denti allentati e storti.

			«Si era solidificato anche prima», ribatte. «E guarda cos’è successo».

			«Provare a capire cos’è successo è esattamente la mia intenzione». Lo sento sospirare mentre varco la soglia, e subito rallento. Le fiamme intermittenti dei candelabri a muro tremano come se fossero nervose a loro volta, incapaci di riprendersi dall’aggressione.

			I nostri passi echeggiano nell’atrio mentre seguiamo Keon a breve distanza, fino a raggiungere la sala da ballo. Appena entrati, ci fermiamo tutti e tre.

			Sbatto le palpebre per il buio calato nella stanza. Per il buio e per l᾽oro che brilla di luce soffusa come per inviarci un sinistro avvertimento. Poco prima, le fiamme dei lampadari e dei candelabri illuminavano a giorno tutto il locale, ora immerso nelle tenebre. L᾽unico chiarore proviene dalle stufe di ferro ancora accese agli angoli, visibili solo perché la sala da ballo è deserta. Non sembra nemmeno lontanamente la stessa. È come se l᾽intera stanza fosse fatta di cera e qualcuno vi avesse avvicinato una candela accesa.

			Le pareti paiono quasi sciolte, e l’oro ha smesso di colare. Anche il soffitto è punteggiato di fili che pendono come ghiaccioli, con le estremità puntate verso di noi. I pilastri piuttosto malridotti hanno perso la doratura, ogni ornamento si è dissolto. 

			Il pavimento è un ammasso irregolare, a tratti caotico, di forme immobili che mi fanno rabbrividire. Una mano protesa verso l᾽alto, irrigiditasi di colpo. Un corpo dorato raggomitolato accanto alla piattaforma rialzata. Un᾽ondata di detriti riversatasi al di sotto del soppalco, come se il soffitto si fosse sciolto precipitando sul pavimento sottostante, da cui si vede spuntare una gamba.

			

			«Per tutti gli dei…».

			Il commento sommesso di Manu mi sprona a rimettermi in moto. Attraverso la sala da ballo, con cautela, saltellando da una chiazza dorata all’altra. Mentre procedo, tuttavia, un gemito orribile filtra dalle pareti. Dal pavimento. Dal soffitto. Come in una vecchia casa in via d᾽assestamento tra crepe e scricchiolii. Qui, però, la situazione è molto peggiore. È inquietante. Come se l’oro fosse un fantasma che si lamenta per la nostra presenza, minacciando di perseguitarci.

			Rimango immobile, il battito accelera. Accanto a me, Manu mi stringe il braccio. «Kaila, faremmo meglio ad andarcene».

			Il gemito si affievolisce come in un sospiro e la stanza torna silenziosa e immobile.

			Scrollandomi di dosso la mano di mio fratello, continuo a cercare. «Voglio vedere».

			Keon indica qualcosa. «Laggiù».

			Non appena capisco a cosa si riferisce, i piedi mi guidano all’estremità opposta della sala. Fino al rigonfiamento che deturpa la parete.

			«Grandi Divini…».

			È lui.

			La corona gli è caduta dalla testa, forse fondendosi con l’oro che ora lo avviluppa. Sembra che si sia sciolto nella parete, come se quest’ultima abbia cercato di risucchiarlo dentro di sé e di inghiottirlo per intero. Il suo volto angosciato è ben visibile. Gli occhi spalancati sono pieni di sgomento e di paura.

			Re Mida non è altro che un cadavere imprigionato in una tomba d’oro.

			Il metallo geme di nuovo, come se volesse rivendicare un diritto. 

			«No…».

			Udendo la voce della donna, ci voltiamo: Mist avanza incespicando e fissa Mida con orrore. «Mio re…». Cade in ginocchio, stringendosi il ventre, mentre la stanza spoglia e devastata riecheggia le sue grida. «È stata lei. È stata lei a fargli questo».

			«Ma come?» mormora Keon mentre la guardiamo singhiozzare. «Com’è possibile?».

			

			Ripenso a ogni interazione, a quanto mi è stato detto. Fisso il volto di Mida mentre rifletto. Mentre ascolto. Scostando i fili delle vecchie ragnatele che ho raccolto, rimuginando le parole nella mente, avanti e indietro.

			I regnanti sono discreti riguardo alla loro magia. È pura strategia: sanno quando mostrare la mano e quando nasconderla. In alcuni casi, è meglio far sì che i sudditi li sottovalutino; in altri, ostentano apertamente il loro potere per indurre tutti a riverirli o a temerli. A volte entrambe le cose.

			Mida ha indorato il tavolo da pranzo: è stata la prima volta che l’ho visto con i miei occhi. Ha fatto la stessa cosa con la sala da ballo per la festa di questa sera. Due esibizioni perfette.

			Eppure questa sera l’oro si è comportato come se lui non fosse in grado di controllarlo. E infatti non ne è stato capace.

			Il potere del tocco d’oro era reale, su questo non c’è dubbio. E non ha mai usato il tocco d’oro su un’altra persona viva, a parte Auren.

			Deve essere questo il motivo.

			Pensavo che il più grande segreto di Auren fosse la relazione intima con un comandante dell’esercito nemico. Credevo che la favorita di Mida fosse soltanto questo: la sella reale che lui amava cavalcare più delle altre.

			Mi sbagliavo su entrambi i fronti. 

			Detesto sbagliarmi.

			Mida l’ha trasformata in qualcosa da ostentare, un vistoso trofeo da sfoggiare. Gli uomini hanno sempre le loro fissazioni, soprattutto in fatto di donne. L’entusiasmo per le loro ossessioni oscilla tra l᾽infatuazione e l᾽odio. Basta una semplice mossa e il padrone si accanisce contro la sua favorita.

			Ma forse in questo caso… è stata la favorita a rivoltarsi contro il padrone.

			La paura che mi pervade la mente mi artiglia anche il ventre. Se Auren è in grado di appropriarsi dei poteri altrui, che cosa accadrebbe se provasse a impossessarsi dei miei? E se ci riuscisse?

			Digrigno i denti. Invece di lasciarmi prendere dal panico, devo capire come volgere la situazione a mio vantaggio. Perché se Lady Auren cercherà di rubare ciò che è mio, la rovinerò.

			

			Vedere il metallo indurito mi aiuta a dare contorni nitidi ai miei pensieri confusi. Mida è incapsulato nell’oro come se fosse stato fuso in uno stampo, pronto per essere estratto e lavorato da un orafo.

			Pensavo che da morto fosse inutile, ma forse non è così.

			Forse devo soltanto usare ciò in cui è stato trasformato.

			Un’arma.

			«Quando l’ha sottoposta al tocco d’oro, un po’ del suo potere deve essersi trasferito a lei», sussurro. «Non avrà voluto che qualcuno lo sapesse».

			Mida era riservato su ogni cosa, ma questo? Questo è un livello completamente diverso di segreti pericolosi. È per questo che l’ha tenuta con sé? Forse perché l’aveva addestrata a rubare i poteri altrui per usarli a suo vantaggio?

			«È preoccupante», commenta Keon.

			«Kaila», interviene mio fratello. «E se non fosse un caso fortuito? E se questa fosse la magia di Auren? La capacità di assorbire i poteri altrui se questi li usano contro di lei? Ci hai…?».

			«Sì», confermo con un brusco cenno del capo, sentendo montare di nuovo la rabbia.

			«E se rubasse il tuo, di potere?».

			Non mi piace sentire qualcuno che parla ad alta voce dei miei timori. Le mie ginocchia si bloccano, la lingua preme contro i denti serrati. Lo sguardo si sposta da Mida al mio riflesso indistinto sul suo petto dorato.

			Non era così che doveva andare la serata. Non avevo immaginato che qualcuno potesse provare a prendere il mio potere e a sfruttarlo contro di me.

			«Come useremo questa cosa?» chiede Manu, perché, come me, crescendo ha imparato a volgere qualsiasi circostanza a nostro vantaggio. Questa sera non è stata diversa.

			Mi guardo intorno, ma siamo ancora soli, a parte Mist, che singhiozza tenendosi il viso tra le mani. «Diciamo la verità al popolo», azzardo. «Che la favorita di Mida l’ha tradito. Che aveva una relazione con Re Marciume per ingelosirlo. Che era invidiosa del mio fidanzamento con Mida».

			

			«Così faremo in modo che tutti sappiano che è lei la cattiva». 

			Annuisco. «Tutto l’Orea la odierà».

			«Ma cosa ne sarà del Sesto Regno?» interviene Manu. «Ovviamente non ci sarà alcun matrimonio».

			«Ma abbiamo annunciato pubblicamente il fidanzamento», replico. «Sarà difficile ma, se gioco bene le mie carte, posso ancora tentare di prendere il controllo».

			«Laggiù il popolo è ancora in rivolta», mi rammenta Keon. «Inoltre hanno assassinato la vecchia regina. Cosa ti fa pensare che ti accetteranno, ora che Mida è morto e senza alcuna cerimonia nuziale?».

			Sorrido. «Perché non sono la Regina Fredda. Sono la cordiale, carismatica e bellissima Kaila Ioana. Farò in modo che mi amino quanto la mia gente nel Terzo».

			«Sappiamo quanto Kaila sia amata dal nostro popolo. Può farcela», dice mio fratello con un cenno deciso.

			«Dovremo muoverci in fretta», osserva Keon. «Appena possibile dovremo andare nel Sesto, celebrare una cerimonia di qualche tipo per onorare la vita di Mida e presentarti come l’affranta promessa sposa di cui avere compassione».

			Se c’è una cosa che so fare è indurre un regno ad amarmi.

			«Posso riuscirci».

			Altri gemiti acuti e ansiti affannosi alle nostre spalle mi inducono a digrignare i denti, e a evitare di guardare Mist.

			Dovrò occuparmi di lei in ogni caso.

			Se devo provare a conquistare il Sesto, non posso certo avere tra i piedi l’erede bastardo nato dal suo grembo. Ma a questo penserò un altro giorno.

			«Ora succederanno molte cose», continuo con calma. «Quando gli altri monarchi scopriranno che Lady Auren ha la capacità di impossessarsi del potere, vorranno essere coinvolti. Inoltre rimane la questione del Quinto».

			«A dire il vero ho un’idea in proposito», dice Manu, e la mia attenzione si acuisce all’istante.

			Mio fratello non è il mio consigliere per caso. Ha una mente brillante, sa farsi ascoltare, sa decifrare le persone e, soprattutto, mi sarà sempre fedele.

			

			«Dato che ora dobbiamo concentrarci su come conquistare il Sesto, oltre che su come occuparci di Lady Auren, l’ultima cosa che vogliamo è sprecare tutto il lavoro che abbiamo fatto per trovare un punto d’appoggio qui nel Quinto. Propongo dunque di metterci subito alla ricerca dei parenti più stretti di Fulke perché, ora che il principe è morto, Ranhold ha bisogno di un erede. Rintracceremo tutti coloro che detengono il potere e passeremo al vaglio i migliori candidati. Poi sceglieremo quale di loro avrà il trono. Saremo noi a scegliere chi riceverà il potere. E in cambio del nostro sostegno… questa persona sosterrà noi, e noi soltanto».

			Sorrido. «Sei imbattibile, fratello». 

			Ricambia il sorriso.

			«E se qualcuno cercasse di opporsi rivendicando il Sesto o contestando la nostra ingerenza nella nomina dell’erede del Quinto?», domanda Keon, preoccupato.

			Piego le labbra in una smorfia spietata. «Chiunque abbia qualcosa da ridire si ritroverà senza voce».

			E se Lady Auren pensa di potersi prendere quello per cui ho lavorato, ben presto si renderà conto di non essere l’unica a saper rubare ciò che vuole.

			Forse non ho né il tocco d’oro né il marciume, ma le parole sono l’arma più potente di tutte, e io me ne servirò.

			

			 

			

		


		
			2   SLADE

			
C’è una tempesta che infuria nel cielo mentre io tengo tra le braccia un corpo senza vita.

			Il temporale imminente arriva sfoderando denti ghiacciati per raschiare perfidamente l’aria, con un gelo tagliente che mi sferza il viso tra i ruggiti.

			Conto i secondi nella mia testa. Ce ne sono voluti sessanta perché il drago mi raggiungesse, richiamato dal fischio esploso tra i miei denti stretti. Altri quaranta per salire sulla schiena di Argo, affinché Lu mi legasse mentre tenevo Auren in braccio.

			Altri sessanta ci hanno portati qui, nelle grinfie delle nuvole che si avvicinano. La situazione meteorologica della notte ha deciso di voltarmi le spalle, i segni di una tempesta imminente intasano l’orizzonte come ciuffi di cotone in uno scarico.

			Il ghiaccio mi graffia le guance come unghie frastagliate mentre il drago vola. Stringo Auren, coprendola con il mio mantello e appoggiandomi il suo viso al petto mentre le mie braccia la incollano al mio corpo.

			È troppo congelata, troppo vulnerabile, troppo immobile.

			Il cuore non batte, il petto non si alza, la pelle è diventata pallida. Tutto a causa mia. A causa di quello che ho fatto.

			Lanciandomi una rapida occhiata sopra la spalla, vedo il castello di Ranhold sotto di me, illuminato dalle torce. La facciata è ormai segnata da uno schizzo d’oro rabbioso e solidificato, che erutta dalla bocca delle porte e macchia la pietra grigia come un insulso magma dorato che è diventato inerte prima di poter fare altri danni.

			Sembra che il metallo giallo volesse farsi strada attraverso il maledetto castello. Per risucchiarlo con una bocca implacabile e divorarlo con ira. Come una diga che cede, questo è ciò che accade quando il potere viene represso per troppo tempo, con la possibilità di accumularsi, di crescere, di sfondare le sue barriere di contenimento fino ad aprire delle crepe e finalmente liberarsi.

			Mi giro e stringo Auren un po’ più forte.

			Devo allontanarmi dal castello, dall’oro, ma il problema è quanto. Perché ogni secondo in più la espone a un pericolo ancora più grande.

			C’è un’arma a doppio taglio e la vita di Auren è in equilibrio sulla sua punta.

			Devo portarla il più lontano possibile, ma non posso rischiare di lasciarla troppo a lungo in questa condizione di stasi putrefatta. Senza sapere fin dove può arrivare il suo potere, posso soltanto fare congetture sulla distanza da percorrere.

			Voglio soltanto eliminare il marciume da lei. Il suo corpo non può sopportare un’ulteriore perdita di energia. Devo anche trasferirla sulla terraferma, stabile e sicura, perché quando toglierò il mio potere, c’è la possibilità che ricorra al suo, e non posso permettere che questo accada in aria.

			La sua aura non è altro che un pallido velo, come una nebbia morente nella luce. Se aspetto troppo a lungo, il mio potere che l’ha infestata farà più danni di quanti io ne possa annullare, e non posso permettere che accada nemmeno questo. Non posso permettere che accada nessuna delle due cose. Quindi dovrò attendere l’ultimo secondo.

			Il tempo e la distanza sono miei nemici e miei alleati.

			Con ansiosa preoccupazione, i miei talloni si sollevano per dare un colpetto al drago. Lui emette un richiamo, sia per esprimere disappunto sia per mandare un segnale al resto dello stormo. So che altri lo stanno seguendo.

			«Più veloce, Argo», esorto la bestia piumata, anche se la mia voce viene strappata via come da mani che trafugano gingilli rubati.

			

			Nonostante il vento contrario, Argo accelera di colpo, e io tengo le redini allentate per consentirgli di muovere la testa mentre le sue ali gigantesche si allungano e fendono il cielo buio, illuminato solo da una luna velata. Vengo strattonato all’indietro e, se non fosse per la cinghia di cuoio della sella agganciata alla cintura intorno alla mia vita, molto probabilmente sarei caduto.

			Non sarebbe la prima volta.

			In questo momento, tuttavia, non cavalco per divertirmi o per fare una perlustrazione.

			Ora è questione di vita e morte.

			La sua vita.

			Voliamo il più velocemente possibile lontano da Ranhold, e i cieli del Quinto Regno sembrano punirci per questo. Forse il defunto re Fulke e il principe Niven vogliono qualcuno da incolpare per la loro fine.

			Alcuni capelli di Auren scivolano fuori da sotto il cappuccio del mio mantello, con le ciocche dorate che si agitano nel vento. Con una mano le stringo il tessuto intorno all’orecchio, cercando di evitare che il freddo la tocchi, anche se so che non può percepirlo.

			Sono passati altri trenta secondi.

			Il terrore si accumula nelle mie viscere come i pesanti mattoni di un muro insormontabile. Mi sembra di contare gli istanti in cui l’anima di Auren scivola via, a poco a poco.

			Ho visto cosa succede quando si aspetta troppo a invertire il marciume e so quanto sia dannoso. Sono consapevole del pericolo in cui l’ho messa.

			Il senso di colpa mi assale per quello che ho fatto, per la magia che la imprigiona, ma la mia determinazione a tenerla al sicuro si fa sempre più forte. Mi volto di nuovo indietro, ma Ranhold è ormai scomparsa alla vista, con le nuvole che nascondono completamente il regno.

			Con la coda dell’occhio vedo un’ombra scura squarciare le nuvole e non sono affatto sorpreso dal drago e dal cavaliere che piombano su di me. In confronto, le dimensioni della bestia fanno sembrare piccolo persino Osrik. Mi guarda senza parlare, con le mani strette intorno alle redini, e io annuisco.

			

			Spero di essermi allontanato abbastanza, perché non oso aspettare un secondo di più. Con uno strattone alle redini, faccio scendere Argo in picchiata. Il drago emette un richiamo e io mi chino su Auren, preparandomi alla discesa.

			Quando Osrik vede che sto per atterrare, lancia un fischio acuto e mi segue. In lontananza, sento la risposta di altri draghi.

			Ovunque vada, l’Ira mi segue.

			Gli occhi mi bruciano per la forza del vento che mi investe mentre continuiamo a scendere, tagliando le nubi pesanti e sature dell’imminente tempesta.

			Le linee del potere lungo la mia mascella si contorcono e si spezzano mentre controllo il legame della mia magia che ora vortica all’interno di Auren. Marciume. Corrosione. Morte. Non c’entrano nulla con lei, eppure glieli ho messi dentro.

			Lo odio, cazzo.

			Le mie ginocchia si bloccano mentre mi chino e afferro la cinghia del drago. «Dai…» mormoro.

			Forse Argo percepisce il mio panico, perché in qualche modo riesce a tuffarsi ancora più velocemente. L’acqua si congela agli angoli dei miei occhi socchiusi e il cuore mi martella così vigorosamente contro il petto da poter competere con il vento impetuoso.

			«Ci siamo quasi», dico contro i capelli di Auren. «Resisti ancora qualche secondo».

			Finalmente tagliamo l’ultimo strato di foschia e di nuvole, solo per essere accolti dal terreno ghiacciato, che copre il mondo come una lastra grigia. Quando sembra che stiamo per andarci a sbattere contro, Argo si solleva all’ultimo momento e scende turbinando accanto al drago di Osrik, prima che entrambi atterrino sulle zampe artigliate, sollevando uno spruzzo di neve come il mare che si infrange contro lo scafo di una nave.

			Le mie dita congelate stanno già sganciando la fibbia che mi assicura al dorso dell’animale. Scivolo a terra, ammortizzando l’impatto del salto con le ginocchia per non urtare troppo Auren. Prima che possa fare anche solo un passo in avanti, Os è lì, che si strappa il mantello e lo stende a terra mentre vedo altri draghi atterrare come spettatori avvolti dalle ombre.

			

			«State indietro», dico da sopra la spalla.

			Poso Auren sul mantello, notando leggerissime tracce di marciume che si allargano lungo le vene del collo. I capelli le formano un’aureola intorno al capo, che in qualche modo scintilla anche nell’oscurità. Sembra così piccola, così inerme.

			Mi inginocchio e mi concentro immediatamente, chiudendo gli occhi. La mia magia è lì, aggrappata alla sua forma come un veleno. Il decadimento innaturale le scorre nelle vene e fa appassire il cuore nel suo petto. Si insinua nella gola in via di putrefazione, trattenuta dalle labbra immobili.

			La tensione mi attraversa. Istintivamente, vorrei sradicare la magia il più velocemente possibile, ma ho scoperto che sradicarla troppo in fretta è come strappare una lama da una ferita. Non voglio fare più danni di quanti ne abbia già fatti.

			Con cautela, richiamo l’energia centimetro per centimetro, per non provocare uno shock al suo organismo. Dietro di me, sento i mormorii degli altri membri dell’Ira, i passi incerti che si muovono sulla neve, i draghi che sbuffano e i tuoni che segnalano l’arrivo di un fronte freddo.

			Scaccio via ogni cosa e mi concentro sulla magia che scorre in lei. Come le radici di un’erbaccia, la estraggo il più delicatamente possibile. Le dita scavano nel terreno, rimuovendo la stasi putrida in cui l’ho seppellita, lasciando che il suo corpo si riabitui. Sono meticoloso, sollevando ogni frammento di corruzione come argilla secca, liberandola pezzo dopo pezzo.

			Nonostante l’aria pungente, il sudore mi imperla le tempie. Stringo i denti mentre riconduco il potere a me, ai recessi scavati nelle mie vene affinché sbollisca nelle mie spoglie. Lo elimino tutto, finché non rimane un unico frammento. Un seme sepolto al centro del suo petto.

			Eppure, quando lo chiamo, quando cerco di dissotterrarlo dalle sue profondità, incontro una resistenza. Invece di ritirarsi come gli altri, questo pezzo affonda nelle proprie spine come se volesse restare.

			Come se cercasse di tenerla nelle sue grinfie.

			La mia fronte si aggrotta e le mie mani tremano, mentre le radici marce sulla mia pelle si estendono per tutta la lunghezza delle braccia. Si insinuano oltre i palmi e si annidano sotto i polpastrelli, con le linee scure mi strofinano dall’interno, minacciando di trapassarmi la pelle.

			Una guerra di confusione e paura mi irrigidisce la mascella.

			Mai il mio marciume è stato così riluttante. Non è mai stato così ostinato a rimanere. Erano anni che non lottavo per controllarlo in questo modo, non da quando ero ragazzo. Ho dovuto imparare molto presto a gestire la magia maleodorante prima che distruggesse ogni cosa, me compreso.

			Allora, che cazzo sta succedendo?

			Controllo freneticamente il resto del suo corpo, ma non c’è nessun’altra zona degradata, nessun’altra parte insudiciata. Il resto del marciume se n’è andato, lasciandola com’era prima, quindi perché quest’ultimo pezzo non se ne va?

			«Lasciala andare». La mia lingua è appesantita dal sapore di tossine inarrestabili. «Lasciala andare».

			I tentacoli del potere si contorcono, come rovi attorcigliati intorno al suo petto, come se volessero radicarsi dentro di lei. Il panico mi attraversa come una lama affilatissima.

			«Togliti di mezzo, cazzo!».

			Magia e forza si sprigionano dal mio corpo, più forti dello scroscio della tempesta che cerca di lacerare il cielo. Con uno schiocco che spacca l’aria e mi fa battere i denti, do un enorme strattone. La violenza del movimento mi fa volare indietro, mentre la colonna vertebrale di Auren si inarca come un’onda.

			«Rip!».

			Sono stordito e senza fiato, con gli occhi fissi sul profilo scuro delle nuvole che coprono il cielo. La neve si solleva a causa dell’impatto delle ginocchia di Lu, che si lascia cadere a terra accanto a me con gli occhi sbarrati per la preoccupazione. «Stai bene?»

			«Che cazzo è successo?» chiede Osrik. 

			Judd fa un fischio. «Le tue radici…».

			Abbasso gli occhi e lo sguardo mi cade sul punto in cui le vene delle mie mani si contorcono e si spezzano rabbiosamente. Gli altri mi fissano il collo e il viso, ma non ho bisogno che dicano nulla, perché sento le radici grinzose sotto la pelle. Ovunque, cazzo. Come se non usassi il mio potere da mesi, come se si fosse accumulato dentro di me fino a raggiungere proporzioni instabili.

			Ma non importa, perché le ho appena strappato via l’ultimo pezzo di marciume, tutto andrà bene.

			Lu cerca di aiutarmi a mettermi seduto, ma spingo via le sue mani nervose, emettendo un gemito di dolore. Mi chino di nuovo rapidamente su Auren, ma non appena vedo il suo volto, mi rendo conto che non si è ancora svegliata.

			Non si muove ancora.

			Il panico cresce e si gonfia.

			La putrefazione filtra nel terreno, penetrando nelle viscere della terra con la stessa intensità e violenza con cui lo stomaco sembra scendermi direttamente fino ai piedi.

			Cosa ho fatto?

			Le dita scavano nella neve, con il pacciame marcio che si irradia dal mio tocco, corrompendo il terreno con linee putride. Non la sento solo diffondersi nella neve, ma anche avvolgermi il cuore, stringerlo, sgretolarlo, farlo appassire nel mio petto.

			Gli occhi mi si chiudono e le radici si conficcano nella pelle del collo. Si attorcigliano intorno alle vene come serpenti furiosi, stringendo e morsicando, procurandomi dolori ovunque, ma non importa.

			Perché l’ho uccisa. L’ho uccisa, cazzo.

			Le sue labbra si aprono improvvisamente. Il movimento mi fa aprire gli occhi mentre un respiro tremante le esce dalle labbra. Dalla bocca spuntano sbuffi neri, mentre l’aria avvelenata evapora tra di noi.

			Il sollievo mi percorre le tempie. «Auren?».

			Ma non apre gli occhi e il terrore mi attanaglia il petto.

			Abbasso le palpebre per concentrarmi di nuovo e il sangue mi defluisce dal viso all’istante. Perché quel pezzo, quell’unico frammento di marciume che avrei dovuto strappare via da lei quando sono finito con il culo per terra, è ancora lì.

			È. Ancora. Lì. Cazzo.

			Stordito, cerco mentalmente di afferrarlo e di strattonarlo, una volta dopo l’altra, ma non si muove. Non se ne va.

			

			Lei respira, con un altro sbuffo nero torbido che le fuoriesce dalle labbra.

			Il cuore mi percuote le costole come un pugno, pronto a colpire e a combattere. Eppure, per quanto io faccia appello al mio potere, quel frammento nel suo petto non vuole saperne di uscire. È stato assorbito, come una macchia d’inchiostro indelebile su un tessuto dorato.

			Tuttavia il suo petto si alza e si abbassa. Il cuore ha iniziato a battere. È viva.

			Non riesco a estrarre quella cazzo di ultima goccia di marciume, ma lei è viva, e questo è ciò che conta.

			«Svegliati, Auren».

			Passano i secondi. Cinque, dieci, venti. Li conto a uno a uno. 

			«Sta bene?».

			La mia schiena si contrae alla domanda rude di Digby, la cui voce è ostaggio di ferite e disuso. Non gli rispondo e non so se qualcun altro provi a farlo. Continuo a guardarla. Desiderando che apra gli occhi.

			«Forza, Cardellino…» mormoro, con l’urgenza che mi si stringe intorno al collo come un cappio.

			C’è un rumore di passi, poi Digby viene avanti per inginocchiarsi accanto a me. «Sta bene?» ripete.

			Quando ancora non rispondo, mi afferra il davanti della camicia e mi tira verso di sé con una forza sorprendente, considerando le sue condizioni malconce. «Cosa hai fatto?» ringhia attraverso labbra gonfie e spaccate dal sangue e dal gelo.

			Osrik si affretta a sollevarlo e a trascinarlo via. «Cosa hai fatto?». Il grido di Digby è straziato, inasprito dal tono di accusa, ma si fonde con la voce del mio terrore. I due scambiano alcune parole accese, ma la paura mi ronza troppo forte nelle orecchie per permettermi di ascoltare.

			Cosa ho fatto?

			Il panico e l’orrore che mi attanagliano da quando ho usato il mio potere su di lei si manifestano sotto forma di tremore nelle mani.

			«Perché non si sveglia?» chiede Lu accanto a me, ma io non lo so. Non lo so, cazzo, perciò non posso dire un bel niente. Stringo le guance fredde di Auren tra i palmi, sibilando per il dolore che mi pulsa tra le dita. Anche ora, è come se il mio potere volesse staccarsi dalla mia pelle e tornare da lei.

			La sua aura è spenta. Solo ciuffi d’oro sbiadito che sfiorano appena i suoi contorni. Dovrebbe risplendere di luce intensa nonostante la notte, eppure non c’è traccia dell’intenso bagliore di potere e di vita che emana di solito.

			Ho aspettato troppo.

			Avrei dovuto farla marcire prima che quasi esaurisse le energie. Avrei dovuto atterrare più velocemente, strapparle la magia più rapidamente.

			«Non farmi questo», dico. A lei, agli dei. 

			Non ora.

			Non dopo quanto è successo. Non quando l’ho appena conquistata, cazzo.

			«Ho bisogno che ti svegli», ordino, ma in realtà è una supplica che viene dal profondo dell’anima. E se non si svegliasse mai più? E se quel seme di marciume avesse messo radici dentro di lei e non la lasciasse più andare?

			L’unico motivo per cui ho usato la mia magia su di lei è stato impedirle di prosciugarsi fino a morire. Ma ho solo peggiorato le cose, cazzo. Ho peggiorato le cose e ora il mio potere si sta scagliando contro di me come mille serpenti pronti a morsicarmi, mentre lei è ancora contaminata.

			La mia testa si abbassa, la mia fronte preme contro la sua, le mie mani sono ancora sulle sue guance fredde. «Non farmi questo», imploro, con gli occhi chiusi. «Sei più forte di tutto questo, Cardellino. Altroché se lo sei. Perciò svegliati. Svegliati».

			Niente.

			«Cazzo!». Quando mi raddrizzo di scatto, il mio pugno colpisce la neve accanto a me, con la carne che si lacera a causa del ghiaccio appuntito che si è depositato sul terreno. «Cazzo, cazzo, cazzo!».

			Sento Digby che lotta come un forsennato contro gli altri, che mi maledice, che mi minaccia e mi tempesta di improperi. Mi sbatte in faccia la consapevolezza che…

			«Sono stato io». Tre parole intrise di acuto senso di colpa. 

			Lu serra le labbra. «Allora annullalo». 

			

			«Ci ho provato, cazzo!» sbotto, frustrato, passandomi la mano tra i capelli. «Ci sto provando».

			Non riesco a ragionare lucidamente. Le pulsazioni mi martellano le tempie, la terra mi trema sotto i piedi, qualcosa mi ruggisce nelle orecchie. La magia si agita dentro di me, filtrandomi nelle iridi, facendomi vedere linee che non ci sono. Sto diffondendo marciume, troppo abbondante, troppo velocemente, facendolo fondere con il terreno, indebolendo la terra, rovinandone la superficie.

			Sento delle urla, o forse è il vento o l’energia che mi rimbomba nelle ossa.

			«Rip, il tuo potere…».

			Tremo da capo a piedi, ogni centimetro di pelle è teso e formicolante, impaziente di scoppiare, e il marciume comincia a inondare il terreno, a estendersi, a sibilare, ansioso di diffondersi e di esplodere…

			BAM!

			Quando qualcuno mi dà un pugno in faccia, volo indietro, cadendo nella neve per la seconda volta nel giro di un minuto, di nuovo stordito.

			«Datti una regolata», sbotta mio fratello, inginocchiandosi mentre mi aiuta a tirarmi su. Lo fisso, furioso. «Stai spargendo marciume in tutto questo maledetto posto. Risucchialo subito. Non puoi permetterti il lusso di perdere il controllo».

			Sbatto le palpebre, mentre le parole di Ryatt mi riportano in qualche modo al presente. Uno sguardo verso il basso mi mostra che la neve ai nostri piedi è marrone e malaticcia, con venature simili a fili velenosi che spandono le loro tossine. Si estende in un cerchio perfetto, rovinando il terreno e assorbendo l’umidità dalla neve, crollando in un mucchio di rovine.

			Prendo fiato e chiudo i pugni, riuscendo a richiamare il mio potere prima che possa espandersi ulteriormente, riuscendo a ritirarlo dentro, dentro e dentro…

			«Fatto?» chiede Ryatt. 

			«Fatto», ringhio.

			«Bene». Mi lascia andare e io sono indeciso se restituirgli il cazzotto o ringraziarlo per avermi sottratto all’attrazione del potere.

			Voltandomi, vedo i membri dell’Ira e Digby che si accalcano intorno ad Auren. Judd mi lancia uno sguardo cauto. «Respira, è un buon segno», dice, come se questo mi tranquillizzasse.

			«Ma non si sveglia».

			«L’hai richiamato tutto?» domanda Lu, con le mani che danzano intorno alle maniche di Auren, ma senza toccarla davvero, per sicurezza.

			«C’è qualcosa che non va. Non sono riuscito a estrarre l’ultimo pezzo».

			Lei sgrana gli occhi e qualcun altro trasalisce.

			«Forse ho aspettato troppo».

			«Cosa significa?» chiede Digby. 

			Scuoto la testa, smarrito.

			«Be’, abbiamo bisogno di un piano». Lu si alza e si spolvera prima di lanciare uno sguardo al cielo. «La tempesta sta arrivando, e sta arrivando rapidamente. Cosa vuoi fare?».

			Concedendomi un momento, ruoto le spalle, sottomettendo l’attrazione tirannica della magia mentre fletto e stringo le dita, costringendo le radici a smettere di attorcigliarsi. Non appena riesco a controllarle, mi faccio largo tra gli altri e prendo delicatamente Auren in braccio, stringendomela al petto e odiando il fatto che sembri ancora senza vita.

			Comincio ad allontanarmi, ma Digby mi si para davanti con un’espressione assassina. «Ti ho detto di guarirla».

			«Ha solo bisogno di riposare», rispondo, ma riesco a sentire l’incertezza nel mio tono. «Devo portarla al riparo dagli elementi». 

			Il suo volto è pieno di astio ma, prima che possa aggiungere altro, mi rivolgo a Osrik. «Tornate tutti dall’esercito. Voglio che i nostri soldati lascino Ranhold questa notte. Non mi fido della regina Kaila. Riportateli nel Quarto il prima possibile». Stringo la bocca in una linea cupa. «Avremo bisogno di loro». 

			Osrik annuisce, ma Judd chiede: «E tu?».

			Lancio un’occhiata al cielo. «Volerò come un forsennato davanti alla tempesta e porterò Auren in un posto sicuro».

			«Non puoi andare da solo», interviene Lu. «E non puoi volare fino al Quarto con lei incosciente. È troppo lontano. E se si sveglia e ti uccide dorandoti?».

			

			Argo piega le ali color corteccia e si inginocchia mentre mi avvicino, con gli artigli affondati nella neve alta. «Non vado nel Quarto», dico da sopra la spalla.

			«Dove la porti, allora?» vuole sapere Digby.

			Ma è Ryatt a rispondere, mentre afferro la cinghia della sella e mi isso sulla schiena di Argo. Incrocio lo sguardo rabbioso di mio fratello mentre parla al mio posto.

			«Al Pozzo della Morte».

			

		


		
			3   SLADE

Otto anni


			«Slade!».

			L’urlo è più forte del canto degli uccelli e ne spaventa alcuni, che prendono il volo.

			Mi volto a guardare la tenuta attraverso i rami dell’albero e, quando ne piego uno all’indietro, uno dei boccioli sotto la mia mano soffia fuori una nuvola azzurra. Davanti a me, l’edificio di pietra nera è macchiato di linee bianche per tutte le volte che ha piovuto, la sommità è piatta tranne che per i camini quadrati che si ergono come pile di mattoni.

			Lo sguardo mi cade sul pendio erboso, dove lei sta risalendo la collina verso di me. Sospiro e lascio il ramo, questa volta con più attenzione per non essere colpito in faccia da un altro sbuffo delle gemme. Almeno hanno un buon profumo, ma macchiano terribilmente.

			Mi rivolgo all’uccellino seduto sul mio dito. È una femmina implume, con ciuffi di peluria che coprono il corpo magro, ma ha gli occhi aperti e fa un piccolo verso gutturale. «Va tutto bene. Presto ti cresceranno le piume», dico. Tra qualche settimana ne avrà un pennacchio da esibire sulla coda, ciascuno sottile come uno spillo e con le estremità altrettanto affilate. «Allora potrai volare via con gli altri».

			Il mio nome viene gridato di nuovo, così rimetto delicatamente l’uccello nel nido prima di spostare la gamba oltre il ramo e iniziare a scendere.

			Quando i miei piedi nudi si posano sull’erba, guardo mia madre che torreggia sopra di me con le mani sui fianchi. Ha i capelli neri raccolti in una lunga treccia morbida e indossa un vestito dello stesso rosso dei miei indumenti. «Cosa pensi di fare su quell’albero?».

			Faccio spallucce. «Niente».

			«Mmh-mmh». Mi spazza via la polvere azzurra che mi è caduta sulla spalla. «Immagino che non ti sia arrampicato di nuovo lassù a giocare con gli uccelli».

			Torno a guardarla con un’espressione corrucciata. «Non stavo giocando. Sono cose da bambini. Stavo osservando».

			Contrae le labbra. «Certo». Abbassa gli occhi verdi. «E le tue scarpe?».

			Un’altra alzata di spalle. «È più difficile arrampicarsi con le scarpe. Non le ho messe perché non volevo cadere».

			Scuote la testa, ma la severità abbandona la sua espressione mentre si inginocchia davanti a me. «Be’, non posso certo permettere che tu cada. E come stanno gli uccelli questa mattina?».

			«Bene», le assicuro, sentendomi di nuovo emozionato ora che so che non è arrabbiata. «C’è una piccola femmina implume, ma credo che la sua mamma se ne sia già andata, quindi le insegnerò a volare». 

			Sorride, increspando gli angoli degli occhi. «Se c’è qualcuno che può farlo, quello sei tu. Hai sempre avuto un’intesa speciale con loro».

			Alza la mano per pettinarmi con le dita, ma io tiro indietro la testa e gliela abbasso. «Mi sono pettinato prima».

			Ride, poi mi sistema il colletto rovesciato. «Vieni. È ora di mangiare».

			Quando fa per prendermi la mano, la ritiro. «Sono troppo grande per queste cose. Ho otto anni», dico.

			«Oh, giusto. Certo», replica, anche se piega il lato della bocca in un sorrisetto. «Credo che mi manchi tenere mio figlio per mano».

			Non voglio che si senta in colpa. Non è che non voglia tenerla per mano, è solo che è una cosa da bambini. «Puoi farlo con Ryatt», suggerisco. «Ha solo tre anni, quindi va bene».

			Mi accarezza delicatamente la guancia. «È un’ottima idea».

			Ci allontaniamo dal boschetto, passando accanto agli abbeveratoi per gli uccelli e alla fila di arbusti appuntiti. Guardo la tenuta in fondo al pendio, ma non ho nessuna voglia di entrare. Preferisco stare qui fuori con l’erba e gli uccelli.

			

			Non c’è niente che non vada nella casa, davvero. Abbiamo quarantatré stanze, un mucchio di cose costose e anche uno stuolo di servitori. Nessuna delle altre famiglie della città ha una casa grande come la nostra, con tanti cavalli come noi.

			Ma io la odio. Preferirei vivere in una casa più piccola sulle strade della città. Perché così non vivrei qui. Con lui.

			Siamo quasi arrivati alla porta di servizio, oltre i giardini, quando una figura appare all’ingresso e io mi fermo immediatamente, imitato da mia madre. Mio padre è lì in piedi, con la camicia rossa abbottonata fino al collo, senza una piega fuori posto. La sua testa calva cede il passo a una folta barba marrone e la bocca ha una piega irritata, come ogni volta che ci sono anch’io.

			I suoi occhi neri si spostano dalla mamma a me e io mi trattengo dal deglutire. Lui mi ha visto, e io dovrei essere sempre stoico. Credo che significhi non provare sentimenti. 

			Mia madre mi prende la mano, e questa volta non la ritiro. Il mio palmo sudato stringe il suo mentre mi accompagna per gli ultimi passi, finché non arriviamo davanti a lui.

			«Non sapevo che saresti tornato a casa questa sera, Stanton». 

			«Sono riuscito a tagliare corto con il re», risponde lui.

			La sua attenzione si concentra sui miei piedi nudi e mi viene voglia di arricciare le dita e cercare di seppellirli nell’erba. Il mio battito accelera quando il papà li fulmina con lo sguardo prima di riportare gli occhi su mia madre.

			«Vedo che ti sei sottratta ai doveri materni mentre ero via, Elore».

			Chino immediatamente la testa, vedendo i miei piedi sporchi di terra mentre la vergogna mi cade sulle spalle. Se avessi saputo che mio padre sarebbe tornato a casa, non sarei mai uscito senza scarpe. Anzi non sarei uscito affatto. Quest’ultima settimana in cui è stato via è stata la più bella da molto tempo a questa parte. Mia madre mi ha permesso di uscire ogni giorno e ieri ho persino saltato la lezione di armi e di storia. L’ultima cosa che voglio è che mio padre si infuri con lei.

			«Stava solo facendo una corsa nei giardini», spiega la mamma con voce calma e gentile. Parla sempre così, anche quando Ryatt fa i capricci, cosa che succede spesso. «L’aria fresca gli fa bene».

			«Studiare gli fa bene», sbotta mio padre. «Ora portalo dentro e dagli una ripulita. Abbiamo ospiti e ho già ordinato che la cena venga servita entro i prossimi venti minuti».

			Dopo che ha girato i tacchi e se n’è andato, mia madre mi fa entrare in fretta. Mi accompagna in camera mia e mi aiuta a prepararmi. Non mi lamento nemmeno una volta, anche quando mi passa il pettine bagnato fra i capelli. Quando mi sono cambiato e lei ha recuperato Ryatt dalla nursery, i venti minuti sono quasi finiti.

			Nella sala da pranzo, il papà siede a capotavola e alla sua sinistra ci sono altre tre persone. Uno di loro è lo zio Iberik. La sua proprietà confina con la nostra, ed è più vecchio di mio padre. I due fanno spesso affari insieme, anche se non so esattamente di che tipo. So che il papà possiede delle navi al porto e li sento spesso parlare di fabbri, ma a parte questo non so altro. A differenza di mio padre, tuttavia, Iberik vive da solo e non ha mai avuto eredi.

			Le altre due persone sedute al tavolo non mi sono familiari. Sono un uomo e una donna, entrambi con i capelli più lucidi che abbia mai visto. Lei ha i capelli rossi e gli occhi che sembrano mattoni, quasi dello stesso colore del camino vuoto sulla sinistra della stanza. Lui ha una barba marrone come quella di mio padre, ma con i denti leggermente sporgenti. Entrambi hanno piercing sulle orecchie appuntite, gioielli che scendono come lacrime e catene.

			Mia madre si siede alla destra di mio padre, mentre io aiuto Ryatt a salire sulla sua sedia prima di prendere posto tra loro. Davanti a noi c’è un centrotavola di fiori rossi, ma nasconde parzialmente le persone, perciò sono contento che uno dei domestici l’abbia messo lì. Mi fa sentire un po’ più riparato.

			Il chiacchiericcio dei commensali non si ferma mentre ci accomodiamo, e sono contento anche di questo, perché l’ultima volta che Iberik è stato qui a cena non ha fatto altro che parlare di come dovrei già andare a caccia da solo e di quanto sia sbagliato crescere un figlio smidollato.

			Lo zio guarda me e mio fratello con il suo solito cipiglio. Vorrei rispondere al suo sguardo, ma un formicolio tra le scapole mi distrae prima che possa finire nei guai per avergli mancato di rispetto.

			Non appena ci sediamo, un domestico ci mette davanti i piatti e vedo Ryatt che fa una smorfia. Mi allungo e gli poso il tovagliolo in grembo, in modo da incrociare il suo sguardo. Quando vede la mia espressione, smette di fare il broncio e prende la forchetta. È schizzinoso e, quando il papà non c’è, la mamma ci lascia scegliere cosa mangiare. Ma ora non può fare lo schizzinoso.

			Assaggia gli spinaci bolliti senza fare commenti, e io tiro un piccolo sospiro di sollievo prima di prendere la forchetta a mia volta. Ero così preoccupato che mio fratello si mettesse nei guai che non ho prestato attenzione a quanto dicevano gli altri, finché mia madre non si irrigidisce accanto a me. 

			«Capisco, naturalmente», dice lo sconosciuto, parlando e mangiando allo stesso tempo. «È un’argomentazione valida».

			«Certo che lo è, Tobir», dice lo zio Iberik. «È ciò che i lealisti sostengono da decenni e la ragione per cui, in definitiva, abbiamo vinto la guerra. Per quanto mi riguarda, sono contento che abbiamo messo fine all’entrata e all’uscita degli oreani dall’Annwyn e della campagna del vecchio re per distruggere il ponte. Andava fatto». 

			Non posso fare a meno di guardare mia madre per vedere come reagisca a questa conversazione. I suoi occhi sono puntati sul piatto, le dita strette intorno alla forchetta.

			Ho seguito lezioni di storia sulla guerra e sulla rottura del ponte, ma sono perlopiù noiose, e il precettore ribadisce sempre quanto fossero cattivi gli oreani. Parla di come consumassero tutte le risorse dell’Annwyn e iniziassero le lotte, e di come volessero impossessarsi delle nostre terre per assicurarsi una lunga vita.

			Preferisco quando è mia madre a parlarci dell’Orea. È oreana, dopotutto. È stata una degli ultimi ad attraversare il ponte. A volte, quando mette a letto me e Ryatt, la convinciamo a raccontarci delle storie. Sembra sempre diversa quando parla del suo mondo. Più dolce e triste. 

			Sono certo che soffre di nostalgia.

			«Certo», commenta la donna dai capelli rossi. «E gli oreani che sono ancora qui sono molto fortunati, secondo me. Sono stati esonerati dalla legge e hanno avuto il permesso di rimanere, ricevendo così una lunga vita. Per non parlare del fatto che alcuni possiedono la magia perché si accoppiano con noi da centinaia di anni. Dovrebbero esserne grati».

			«Esatto, Netala», dice Tobir prima di infilarsi in bocca un grosso pezzo di carne, con la forchetta che sbatte contro il dente.

			Netala inclina la testa, con gli occhi malevoli che si spostano sull’altro lato del tavolo, e vedo che il suo sguardo si sofferma sulle orecchie smussate e arrotondate di mia madre. Ryatt le ha ereditate da lei. In passato ero felice che le mie fossero appuntite come quelle di mio padre. Un motivo di rimprovero in meno.

			«Possiedi la magia», dice Netala.

			Vedo mia madre lanciare un’occhiata a mio padre. Di solito non gli piace che lei parli della sua magia. Non so il perché. La magia della mamma è la migliore.

			«È vero», risponde mio padre, sistemandosi sulla sedia. «La mia Elore è straordinaria».

			«Cosa sa fare?» chiede Tobir, guardandola con curiosità.

			Mio padre la guarda. «Fagli vedere, Elore».

			Sotto il tavolo, lei stringe le ginocchia. «Non sono sicura di avere la chiamata in questo momento…».

			Lo sguardo di mio padre fa sì che le sue parole si secchino come rugiada nel deserto. La mamma riporta lo sguardo su Tobir, e io e mio fratello osserviamo stupiti le sue palpebre chiudersi. Quando le alza, il verde dei suoi occhi è scomparso, sostituito da iridi pallide su cui si legge una specie di antico scarabocchio, con lettere così minuscole da essere illeggibili.

			Dall’altra parte del tavolo, Netala ha un sussulto. «I suoi occhi…».

			«Elore è una Divinatrice», spiega mio padre compiaciuto. «Presagisce le parole degli dei e delle dee».

			Gli occhi di Netala e Tobir si sgranano per lo stupore. Personalmente ho visto la mamma farlo solo una ventina di volte nel corso degli anni, ma so che il papà le fa usare questo potere quando non ci siamo.

			Osservo il suo volto, osservo il modo in cui lo scarabocchio gira nei suoi occhi, il modo in cui il resto del suo viso è diventato calmo e rilassato. Ryatt la studia con la mia stessa attenzione, e l’emozione mi pervade il ventre. Mi piace guardarla mentre fa la sua magia, ma so che la stanca. Ben presto le parole smettono di girare e il suo strano sguardo si concentra su Tobir, che trasalisce.

			«La persona dal mantello rosso vi dirà due verità e una bugia. Crederai a quella sbagliata». La sua voce è più profonda del solito, e come le altre volte che l’ho sentita fare le sue predizioni, mi si accappona la pelle.

			Poi mia madre sbatte rapidamente le palpebre e le parole indecifrabili scompaiono dai suoi occhi mentre le iridi tornano a colorarsi di verde.

			Tobir aggrotta le sopracciglia castane, fissandola per un attimo come se stesse riflettendo sul messaggio. «Cosa significa?» chiede.

			«Non sempre le predizioni di Elore sono chiare nel momento in cui vengono pronunciate», dice mio padre.

			«Dunque è per questo che hai scelto un’oreana, Stanton», osserva Netala. «È riuscita a prevedere l’esito della guerra?».

			Lui scuote la testa. «La magia di Elore funziona solo sulle persone, non sugli eventi del mondo. Alcune predizioni possono essere insignificanti come l’acquisto di un moggio di mele guaste, e altre… più significative».

			«Oh, vorrei proprio sapere cosa ha predetto su di te», replica Netala, con gli occhi che brillano di curiosità.

			Mia madre si irrigidisce.

			La rabbia scivola sui lineamenti di mio padre come la bava sotto una lumaca, ma lui la cancella rapidamente. «Non ha ancora fatto previsioni su di me», dice con leggerezza, ma io non mi lascio ingannare. Forse cerca di sembrare calmo, ma sotto c’è qualcosa di tagliente che mi dà i brividi. Netala annuisce, mettendo in bocca un’altra forchettata. Mentre inghiotte, alza gli occhi. «È un potere davvero impressionante, Elore. I tuoi antenati devono essersi accoppiati con fate molto potenti. Dimmi, sei stata una degli ultimi oreani a venire nell’Annwyn, vero?».

			Mia madre inclina la testa. «Sì, esatto».

			«Parte dell’accordo per il mio sostegno in guerra prevedeva che potessi portare un ultimo gruppo di oreani», spiega mio padre. «Svolgono le mansioni di domestici e custodi dei terreni. Sono molto efficienti. Loro ottengono una lunga vita e io ho un personale a lungo termine».

			Cerco di non arricciare il naso. Odio quando parla così di mia madre e degli altri. Mi gratto il retro dell’avambraccio, sforzandomi di dissimulare la rabbia.

			La mamma stringe le labbra, così mi allungo e le metto la mano sulla gamba sotto il tavolo, accarezzandola come fa lei con me quando mio padre mi fa arrabbiare. Mi guarda e il suo viso si addolcisce per un attimo.

			«Stanton, i tuoi figli sono tali e quali a Elore», dice Netala e, anche se sorride, non ha un’aria gentile.

			Non mi piace nemmeno che tutti continuino a parlare di mia madre invece che con lei. Non è una novità, però. La maggior parte delle fate che mio padre invita a casa sono scortesi con la mamma. Non è colpa sua se il papà l’ha vista nell’Orea e l’ha portata qui. Non è colpa sua se è oreana, e non capisco perché questo sia importante. Come non capisco perché sia importante che io e Ryatt siamo fate solo per metà. Lei ha appena dimostrato di avere un potere tutto suo. La sua magia è migliore di quella della maggior parte delle fate della città, perciò non dovrebbero essere cattivi con lei.

			Metto in bocca un pezzetto di carne, masticando rabbiosamente, ma faccio subito una smorfia, come Ryatt quando mangia qualcosa che odia. Il cibo ha un sapore sgradevole, come se fosse avariato. Assaggio invece una mela bollita, ma è troppo dolce e stopposa, come se avesse iniziato ad andare a male. Che schifo.

			«È vero», dice mio padre. «Ma non è una cosa negativa. Elore è molto bella e la sua magia è impressionante. È per questo che l’ho scelta».

			Mia madre si contorce. Mi prude di nuovo il retro del braccio. 

			«Spero che non prendano totalmente da lei», ride Iberik, roteando la coppa di vino.

			Tobir continua a masticare. «Mmh, sì. Ho visto molti figli di fate e oreani che non sviluppano la magia. Terribile».

			«I miei figli l’avranno entrambi», dichiara mio padre, con la voce che schiocca come una frusta per punire chiunque sostenga il contrario.

			«Certo che sì». Netala sorride. «Sono sicura che siano più fate che oreani, in ogni caso. Elore ha il dono della divinazione, tipico delle fate. E tu… tu sei il Demolitore. La fata più potente del regno, a parte il re».

			Guardo Ryatt che si contorce sulla sedia e vorrei fare lo stesso.

			Il Demolitore. È così che tutti chiamano mio padre, e a giusto titolo. Perché la sua magia fa proprio questo: demolisce. 

			L’ho visto demolire rocce, dita, il collo di un cavallo zoppo. L’ho visto demolire un tetto, facendo crollare l’intero edificio su se stesso.

			La sua magia fa paura.

			Prima di andare in pensione, aiutava a demolire intere città per il re. È per questo che ha ottenuto questa tenuta. È per questo che abbiamo quarantatré stanze e la servitù oreana. È per questo che è stato autorizzato a fare un ultimo viaggio nell’Orea per portare con sé alcune persone prima che lui e il re distruggessero il ponte e mettessero fine al legame tra i nostri mondi. È per questo che ha ricevuto il permesso di scegliere una sposa oreana.

			Ma il semplice fatto che la mamma viva qui, che abbia due figli per metà fate e che possieda una magia straordinaria non significa che le altre fate la tratteranno mai come una loro pari.

			Noi tre continuiamo a cenare mentre gli altri parlano, anche se ogni boccone ha un sapore disgustoso. Lo mangio ugualmente, perché nessuno dice nulla e non voglio che mio padre se ne accorga.

			Alla fine i domestici entrano per sparecchiare e io poso la forchetta, con un senso di nausea ma felice di aver finito. Sono tutti oreani, come mia madre. Credo che a volte lei si senta in colpa a farsi servire da loro.

			Un servitore, un uomo di nome Jak, ritira il piatto di mia madre; lei alza la testa per sorridergli calorosamente e lui ricambia il sorriso. Tutti i domestici vogliono bene alla mamma. Non so se sia solo perché è oreana come loro o se perché è così gentile ma, quando mio padre non è a casa, sembra che siano più membri della famiglia che servitori.

			Per fortuna, gli adulti decidono di andare in salotto a bere e a fumare, così mio padre congeda mia madre perché ci porti a letto. Anche se possiamo allontanarci dagli ospiti, mi sento ancora cupo e arrabbiato. La mamma ha le sopracciglia aggrottate e Ryatt è accigliato.

			

			Ma quando lei ci accompagna in camera nostra, ci prepariamo per andare a dormire, poi si siede sulla sedia fra i nostri letti e ci racconta una storia sull’Orea. Parla di un luogo diviso in sette regni. Di una terra in cui le persone non avevano il potere finché non sono arrivate le fate. E non ha importanza che l’Orea non abbia una magia tutta sua, perché sentirla parlare fa ugualmente sembrare magico quel luogo.

			Quando i miei occhi si stancano, mi sposto sul cuscino e sbadiglio. «Se il ponte di Lemuria non fosse distrutto, ti riporterei nell’Orea, mamma».

			Sono troppo assonnato per aprire gli occhi, ma mi sembra che lei sia allo stesso tempo felice e triste quando risponde: «So che lo faresti, Slade. Lo so».

			

			

		


		
			4   SLADE

			Ho già corso contro una tempesta prima.

			Molte volte, in realtà.

			In passato, la maggior parte mi ha raggiunto. Mi ha inzuppato con una pioggia di acqua tiepida che mi ha rovinato l’umore e impregnato i vestiti di un calore gradevole. Oppure mi ha colpito con un nevischio gelido così tagliente da incidermi la pelle.

			Ma questa corsa sembra un tradimento nei confronti degli dei e delle dee. Come possono essere così maledettamente crudeli da aggiungere le intemperie a una situazione già di per sé desolante?

			Dunque mi rifiuto di lasciare che la tempesta vinca, che raggiunga Auren.

			Argo è il drago più veloce del Quarto Regno. Probabilmente è l’esemplare più fulmineo della sua specie, e solo la sua abilità e resistenza ci danno una possibilità. Pretendo tutta l’accelerazione di cui è capace, così lo sprono più forte di quanto abbia mai fatto prima, e lui mi asseconda.

			Sfidiamo la tempesta che addensa le nuvole mentre geme e ci sferza, facendosi in quattro per raggiungerci. Ma Argo non permetterà che quella puttana vinca, e nemmeno io. Non lascerò che un’altra tempesta tocchi Auren. È stata inondata e strizzata, esposta al fuoco di sbarramento senza avere un riparo. Ma finché sarò qui, sarò io il suo riparo.

			

			Voliamo, come una saetta che attraversa i cieli, inarcandosi sopra il terreno.

			Contro il mio petto, sepolta sotto due mantelli, Auren respira. Respira, ma non si sveglia, non si muove.

			In volo, le ore sono atroci. Ogni singolo secondo, il freddo ci colpisce, con l’aria intrisa dell’umidità raccolta dalla tempesta che ci incalza. Il mio viso è ormai insensibile, il mio culo sulla sella è fradicio, le mie dita non riescono a sentire l’attrito delle redini di cuoio. Se i miei occhi potessero ancora lacrimare, ogni goccia non sarebbe altro che gelo sulla pelle.

			Conosco solo il freddo e il buio soffocante, ma confido che Argo ci conduca a destinazione. Tengo Auren così sepolta sotto gli strati di tessuto da non vederne nemmeno un centimetro, ma sento la pressione calda dei suoi respiri contro il collo, e questa è l’unica cosa che tiene sotto controllo la mia natura di fata protettiva. Mi impedisce di far marcire le nuvole e di far piovere il veleno della rabbia. Conto i suoi respiri come il battito del mio cuore, usandoli come ritmo per placare il mio potere ribollente.

			Il tempo e la distanza si trascinano all’infinito.

			Poi, dal nulla, un’improvvisa folata di vento ci investe da sinistra e Argo lancia un grido furioso mentre tutto il suo corpo viene sballottato dalla forza della raffica. La sella scivolosa si sposta per il movimento brusco, inclinando me e Auren.

			Mi tuffo in avanti, con le mani che cercano di stringere la presa sulle redini, ma le dita intorpidite non rispondono. Il cuore mi balza in gola mentre scivoliamo.

			Affondando le ginocchia, getto il mio peso di lato nello stesso momento in cui Argo effettua una virata, allargando le ali per afferrare il mio ginocchio. Ci raddrizza con furiosa attenzione, con un altro ruggito indignato che gli sale dalla gola, mentre io mi accascio sulla sella, con il respiro affannoso per lo scampato pericolo.

			L’unica cosa che ci tiene legati a questa sella è una cinghia di cuoio allacciata intorno a entrambi. Se Argo non si fosse ripreso…

			Come se il vento impetuoso fosse un affronto personale, il drago si trasforma in una creatura feroce.

			Continua a ruggire verso il cielo volando con rinnovato vigore, come se fosse ormai la sua missione personale combattere il vento, ignorando la stanchezza e respingendo le raffiche con pura furia. Ci vuole un’ora perché le mani smettano di tremarmi, perché il mio battito torni normale, perché smetta di stringere le redini fino a provare dolore. La scarica di adrenalina mi abbandona come il sangue che esce da una ferita.

			Devo portare Auren in un posto sicuro, un posto caldo, e il Pozzo della Morte è l’opzione più vicina. Eppure il paesaggio buio si fa beffe di me, come se, anziché scorrere via chilometro dopo chilometro, il mondo innevato del Quinto sotto di noi non passasse affatto. Invece siamo incollati al suo etere, con le ombre che si prendono gioco di noi mentre la distanza infinita si allunga, minacciando di non finire mai.

			Ma la pura volontà e la determinazione incazzata di Argo sono ineguagliabili.

			La corsa ci avvicina all’alba, anche se pensavo che non sarebbe mai arrivata. Porta con sé l’accenno di un cielo astioso, pieno di nuvole arricciate. Sbatto le palpebre contro l’orizzonte che si schiarisce e non so se sentirmi sollevato o se temere l’arrivo del sole.

			Eppure, anche quando le prime punte di luce attraversano le nubi ondulate, Auren non si muove. Mi assicuro che i mantelli siano ancora avvolti intorno a lei, che ogni centimetro di pelle sia coperto. Non so se potrebbe produrre oro in questo momento, nello stato attuale, nel caso che qualcosa dovesse toccare la sua pelle nuda, ma la cosa mi preoccupa. Non può permettersi di usare la magia e, se quest’ultima inizia a fuoriuscire da lei in modo incontrollato, nemmeno Argo sarà in grado di continuare a volare.

			Sotto le mie cosce, il petto del drago si alza e si abbassa. Il respiro è affannoso, i muscoli tremano per lo sforzo. Nel chiarore grigio vedo che le raffiche violente gli hanno strappato chiazze di piume dalle ali di corteccia. Stalattiti di ghiaccio gli pendono dal muso coperto di schiuma come zanne supplementari, ma lui non smette di ruggire e di volare.

			«Prosegui», lo esorto, anche se non so se la mia voce lo raggiungerà attraverso il vento.

			Il senso di colpa mi attanaglia mentre si tuffa alla ricerca di un’altra sacca d’aria che lo aiuti ad avanzare. Nonostante l’esplosione di furore, si sta stancando. Lo sto spronando troppo, troppo velocemente, troppo a lungo, ma non c’è alternativa.

			L’alba finalmente trionfa sulla notte. Brilla come un faro, illuminando la strada per la tempesta che infuria. Mi volto indietro, osservando le nuvole che sembrano galoppare verso di noi, pronte a schiacciarci sotto zoccoli ghiacciati.

			Tra le mie braccia, Auren rabbrividisce, spingendomi a stringere i denti congelati e a schiacciare il ghiaccio conficcato nel mezzo. Il tuono rimbomba con un nitrito e uno sbuffo minaccioso, ma Argo risponde con un ruggito gutturale, arrochito dalla fatica.

			Nella mia testa si delineano mille scenari. Non ce la faremo. Argo dovrà atterrare. Auren sarà ancora più esposta. La tempesta ci supererà.

			Ma in qualche modo si intravede la sagoma familiare delle montagne spaccate.

			Il Pozzo della Morte.

			Ce l’abbiamo fatta.

			La speranza mi balza nel petto.

			Da terra, tutto ciò che si vede è neve marcia e cime solcate da crepe. Dall’aria, tutto ciò che si vede è una valle oscura e ghiacciata, incastrata tra le montagne come una fila di denti storti. Inospitale. Brutta. Vuota.

			Ma questo solo se non si sa dove guardare.

			Per abitudine, emetto un fischio tra i denti per mandare un segnale ad Argo, anche se la bestia non ha bisogno di essere avvisata, sempre che riesca a sentirmi. I suoi occhi sono acuti, il suo senso dell’orientamento molto migliore del mio. Dopotutto, mi porta qui da anni. Probabilmente potrebbe fare il viaggio a occhi chiusi.

			Il mio petto si espande a mano a mano che ci avviciniamo e mi stringo la testa di Auren contro il petto. «Ci siamo quasi. Ci siamo quasi», mormoro.

			Assecondando la virata di Argo, tengo Auren e me stesso in posizione di sicurezza mentre scendiamo in picchiata verso le cime scoscese delle montagne. Le sommità hanno la forma di un coltello seghettato, con crepe che producono un profilo frastagliato e pericolose cadute di massi. Il rilievo più grande al centro si inclina un po’, come se le folate l’avessero spinto così a lungo da costringerlo finalmente a piegarsi alla sua volontà.

			Le montagne dovrebbero sapere che non ci si deve inchinare al vento.

			Ma il crinale non è l’unico pugno nell’occhio. È l’estensione della mia magia a deturpare davvero il territorio.

			Quella che un tempo era una distesa vuota e desolata al confine con il Quinto, ora è una striscia di terra infetta dal marciume. Radici fetide si spingono fino al confine del Quarto, scavando nella neve per arricciarsi intorno alla base delle montagne come insulsi viticci striscianti.

			La mia magia reagisce all’enorme quantità di potere che ho già riversato in questa terra, facendo scattare la mia pelle con la sua presenza come se mi stesse accogliendo. La sento impregnare il terreno coperto di neve, sento il suo richiamo pulsare come una sete di sangue nelle mie vene. Ma il potere dovrà aspettare.

			Anche se le montagne sono storte e spaccate, e anche se le massicce radici del marciume hanno reso questa terra brutta e rovinata, questa è ancora la visuale migliore di cui si possa godere. Mi tengo forte mentre scendiamo a rotta di collo sotto le nuvole, con lo stomaco che quasi mi sale in gola mentre Argo si tuffa.

			Per anni, questa piccola striscia di terra è sfuggita al mio controllo. Ma ora, finalmente, la rivendico. Grazie all’accordo stipulato con Mida, siamo ufficialmente fuori dal Quinto Regno e nel mio territorio.

			Argo disegna una curva larga e si dirige direttamente verso la montagna più alta, proprio nel punto in cui le linee marce di rocce sgretolate formano la base.

			È la combinazione di tutto questo, in realtà. Le montagne inclinate. I cumuli di neve e i mucchi di roccia. Il marciume suppurante. Distrae ogni cosa, nasconde ogni cosa.

			Chiunque passasse da questa parte del mondo non avrebbe motivo di indugiare, e nemmeno il desiderio. Argo evita il picco crepato con la sommità simile a una zanna, avviandosi verso il rilievo più piccolo. Quest’ultimo ha un versante che ricorda una caminiera e la piattaforma rocciosa sporge abbastanza per offrire riparo al villaggio nascosto lì sotto. Questo labbro quasi invisibile nella montagna inclinata sembra anonimo, ma mi chiama tanto quanto il marciume.

			La cittadina si vede solo se si viene a curiosare di proposito o se si sa dove andare. Gli edifici sono tutti realizzati con la stessa roccia, che si mimetizza senza sforzo con il fianco della montagna, celandosi sotto la piattaforma innevata.

			È qui, avvolto dal freddo proibito, che si nasconde il mio più grande segreto.

			Il villaggio di Drollard.

			Proprio in quel momento, la tempesta si scatena, punendoci per aver essere arrivati a destinazione. Le nuvole si aprono e la pioggia ghiacciata si riversa immediatamente sui miei vestiti.

			Argo si dirige verso il villaggio, con le gocce che gli scorrono sulle ali tese e ghiacciano contro le piume. Gira in tondo solo una volta prima che il suo corpo esausto atterri con un impatto tale da farmi battere i denti. Vacilla ma riesce a rimanere in piedi, con gli artigli che scavano nella neve mentre la schiuma ghiacciata gli esce dalla bocca.

			«Brava bestia», lo elogio. Gira la testa per sbattere le palpebre e, anche se sembra esausto, il luccichio nei suoi occhi da falco è compiaciuto. «Sì, ti sei guadagnato tutte le strisce di carne secca che vuoi».

			Mi guardo intorno, strizzando gli occhi attraverso l’acquazzone, ma è tutto tranquillo nella quiete del primo mattino. A sei metri di distanza si allungano file di case, con il fumo pigro che sale dai camini sotto il labbro della montagna e il ghiaccio steso sopra la sporgenza come una lastra di tegole.

			La mia mano congelata si allunga verso la fibbia della sella, ma liberarmi è difficile. Le mie dita sono troppo intorpidite per funzionare bene e ora, con il nevischio che mi sferza, sono anche scivolose. Ma non posso rischiare di lasciar andare Auren con l’altra mano perché devo tenerla asciutta e al sicuro.

			Un verso frustrato mi sfugge dalle labbra come un ringhio. «Dai, cazzo!».

			

			«Sire?».

			Udendo la voce, alzo la testa di scatto e vedo uno degli abitanti del villaggio che sale dal piccolo padiglione incastrato tra le spaccature nel fianco della montagna. Si affretta verso di me, con il cappuccio tirato su per cercare di ripararsi dal diluvio, con il naso bulboso appena visibile. «Lasciate fare a me».

			Con dita abili, slaccia rapidamente la cinghia e io salto giù con Auren.

			«Grazie, Theo», dico. Non è diffidente come gli altri, ma non mi guarda ancora negli occhi.

			«Devo avvertire la guardia?».

			Scuoto la testa. «Non ce n’è bisogno. Assicurati che qualcuno si prenda cura di Argo nel Trespolo. Di’ a Selby di dargli tutto quello che vuole e quanto ne vuole, comprese le coperte extra nel posatoio. Se le è più che meritate».

			Theo inclina la testa, avvicinandosi per prendere la cinghia di Argo. Devo riconoscere che si limita a un leggero sussulto di fronte al drago prima di condurlo al Trespolo, dove qualcuno lo accudirà.

			Non appena si allontanano, mi affretto a incamminarmi, calpestando con gli stivali il sentiero di pietra bianca che si confonde con la neve fangosa. Il marciume non si diffonde nel villaggio, bensì viene tenuto strategicamente intorno al confine come un bastione sormontato da filo spinato per respingere i nemici. E anche se non si spande qui, questo posto è ugualmente permeato di un’atmosfera cupa.

			A detta di tutti, il villaggio di Drollard non esiste. Forse è per questo che mi è sempre sembrato così desolante. Mantenendo il segreto, in qualche modo l’ho reso ancora più irreale.

			Questo luogo non è affatto pittoresco. È duro, freddo e spoglio, con case solitarie scavate nel fianco della montagna, immerse in un’ombra perenne. Le persone che vivono qui non hanno le comodità di una città dove i viaggi e il commercio sono abbondanti. Invece faticano a vivere di questa terra desolata, a cui si aggiungono le provviste che riesco a portare loro. Nonostante ciò, nessuno se ne andrà mai.

			Non possono.

			A parte la guardia del villaggio, tutti dormono a quest’ora, con le finestre chiuse in attesa del temporale. Passo rapidamente accanto alle pareti inclinate delle case dalle facciate di ardesia, le cui porte di legno non sono lontane l’una dall’altra. Tuttavia le dimensioni degli edifici sono ingannevoli, perché la loro profondità è ricavata all’interno delle rientranze della montagna. Viticci di merletto si estendono da spaccature scoscese nel pavimento roccioso e si intrecciano intorno alle porte e alle finestre, con bacche dalla buccia bianca che pendono a grappoli dai loro steli.

			La pietra sotto i miei piedi è viscida per la nuova pioggia, perciò faccio passi misurati. Non voglio scivolare con Auren in braccio, ma cerco comunque di avanzare il più velocemente possibile, con gli stivali che affondano a ogni passo.

			Lungo il sentiero ci sono alcuni resistenti alberi sempreverdi che si aggrappano alla vita, con i rami ghiacciati che sopportano il peso del freddo incessante e che mi danno un po’ di tregua dalla pioggia mentre stringo Auren al petto.

			Quando arrivo al tornante del sentiero, seguo la curva della montagna dove finiscono le case, lasciando la parete rocciosa nuda, tranne che per la neve ghiacciata. In alto, il fianco della montagna si arriccia come un’onda, creando una gigantesca tenda protettiva. Uno strato di pioggia gelida scende come una sottile cascata, e io esito, cercando di farmi venire in mente un modo migliore per far passare Auren senza inzupparla completamente.

			«Eccomi, lascia fare a me».

			Le mie braccia si tendono automaticamente intorno ad Auren e mi giro di scatto al suono della voce di mio fratello. «Cosa ci fai qui?».

			Ryatt cammina sotto la pioggia e, senza dire una parola, si toglie il mantello e lo getta sulle nostre teste per proteggerci dall’acquazzone. Ho la sensazione che lo faccia più per il bene di Auren che per il mio. Ci infiliamo sotto gli scrosci di acqua piovana il più rapidamente possibile e, una volta passati sotto la piattaforma di roccia, per fortuna siamo fuori dalla tempesta e nella grotta della montagna.

			«Grazie», borbotto.

			Ryatt abbassa le braccia e ritira il mantello, ma non si preoccupa di indossarlo di nuovo.

			Ora che la grotta è avvolta nell’ombra, sarebbe completamente buia se non fosse per il tenue bagliore azzurro emanato dalle venature fluorescenti che attraversano il ventre della montagna. Queste striature cerulee si diramano in ogni direzione, attraversando le pareti, il pavimento e il soffitto, mentre scarabei incolori si aggrappano alla superficie per sgranocchiare i sedimenti. Le stalattiti scendono dal soffitto e ci indicano con un’aria accusatoria.

			«Allora? Hai intenzione di dirmi cosa ci fai qui?» chiedo mentre camminiamo, con la voce che risuona cupa.

			«Pensavi davvero che non sarei venuto?». Le mani di Ryatt stringono il mantello torcendolo rabbiosamente. «Volevo venire non appena Mida ha lanciato le sue minacce, e tu lo sai, dunque puoi risparmiarti i tuoi cazzo di ordini», sbotta con la mascella serrata.

			Digrigno i denti. Probabilmente non ho il diritto di avercela con lui, perché capisco la sua rabbia, eppure sono esasperato. Come spesso lui è con me.

			«Bene», cedo. Ho troppo freddo e sono esausto per discutere. «Ne riparliamo domani. Ma devo portarla al caldo e all’asciutto».

			Guarda Auren con la coda dell’occhio. «Proprio questa sera doveva scoppiare una cazzo di tempesta».

			Attraversiamo la grotta in un silenzio teso. Senza il minimo sforzo, i nostri passi coincidono, le spalle sono alla stessa altezza, i vestiti sono quasi identici. Quando la mia natura di fata non si manifesta, potremmo passare per gemelli, un fatto che ho sfruttato a mio vantaggio molte, moltissime volte.

			Pur essendo sempre in sintonia, sembra che ci pestiamo sempre i piedi.

			Morirei per Ryatt, e lui ha rinunciato a molte cose per essere al mio fianco, ma la maggior parte dei giorni ci prenderemmo volentieri a pugni.

			Questa sera non fa eccezione.

			Percorriamo il resto della distanza e poi siamo qui, nella nostra casa nella grotta, immersa in ombre azzurre con stalagmiti come guardie.

			La Caverna.

			«Casa dolce casa», borbotta Ryatt.

			Qualcosa si inacidisce nel mio stomaco. «Già. Casa dolce casa».

			

			

		


		
			5   SLADE
Otto anni


			«Slade!».

			Guardo Ryatt, le sue gambe paffute che si agitano mentre cerca invano di arrampicarsi sull’albero dopo di me. Sapevo che avrebbe provato a seguirmi fin quassù. Ma ogni volta che si rende conto di non esserne in grado, inizia a frignare come un neonato, spaventando tutti gli uccelli finché non scendo.

			«Slade!».

			Sapendo che non posso continuare a ignorarlo, mi tiro su le maniche della camicia e mi gratto le braccia. «Tornerò», dico all’uccellino implume.

			Risponde con un cinguettio.

			Quando sento Ryatt che si agita di nuovo sotto di me, mi chino sul ramo, spostando alcune foglie marroni e morte. «Non puoi salire. Sei troppo piccolo».

			Il suo volto si increspa per la rabbia mentre mi fissa. «Non è vero».

			«Sì, invece», dico. «Inoltre non ti è ancora permesso arrampicarti sugli alberi».

			Lascia cadere di nuovo i piedi a terra, solo per poterne pestare uno in preda a un attacco di collera. I suoi calzini sono arrotolati in modo disuguale, entrambi coperti di macchie d’erba. La mamma schiocca sempre la lingua quando entriamo con i calzini bianchi sporchi d’erba, ma dice che sono dello stesso colore dei nostri occhi, perciò almeno si intonano.

			

			Mi asciugo un po’ di sudore dalla fronte e sospiro, abbandonando il ramo dell’albero per poter saltare giù. «Sei contento?».

			Annuisce. «Ho fame».

			«Hai sempre fame». Ma ora che l’ha detto, ho fame anch’io. «Andiamo. Scommetto che il cuoco ci darà qualcosa».

			«Fa caldo», piagnucola Ryatt.

			«È estate, stupido», ridacchio. 

			Mi lancia uno sguardo rabbioso. «Farò la spia».

			«No, non lo farai». Sorrido, perché io e Ryatt non facciamo mai la spia. È la nostra regola.

			Fa spallucce.

			Ci dirigiamo verso la tenuta. Ora che non sono più all’ombra dell’albero, mi rendo conto di quanto faccia caldo. Non c’è da stupirsi che Ryatt abbia il viso arrossato e i capelli neri appiccicati dal sudore. Probabilmente io ho lo stesso aspetto.

			Ho finito le lezioni in anticipo e la bambinaia ha fatto uscire Ryatt per prendere una boccata d’aria, così siamo stati qui fuori per un po’. Non so per quanto tempo. Mi distraggo quando controllo i nidi degli uccelli.

			«Andiamo allo stagno!» dice Ryatt all’improvviso, quando siamo quasi arrivati ai cespugli.

			Gli lancio un’occhiata. «Hai appena detto che stai morendo di fame». 

			«Stagno!».

			«Va bene», cedo con un gemito. «Ma solo per un po’. Poi andiamo a mangiare».

			Annuisce e inizia a correre giù per la collina. Io lo seguo, fingendo che sia più veloce di me, e lui ride con uno strillo. Corriamo verso il lato della tenuta e arriviamo a metà strada prima che le gambe di Ryatt si stanchino e debba fermarsi.

			«Ho sete», piagnucola.

			«Allora ti immergo la testa nello stagno».

			Mi guarda male, ma io rido e gli do un colpetto sulle costole, dove so che soffre il solletico. Cerca di opporsi per un attimo, ma si lascia andare a una serie di risatine stridule.

			Dopo la casa ci sono le stalle e dall’altra parte c’è lo stagno. Passiamo davanti al recinto, dove un paio di cavalli di papà sono in piedi a brucare l’erba.

			All’inizio non ci penso affatto.

			Sciac.

			

			Sembra il capo stalliere quando usa il frustino su un cavallo. Sento la sferzata sui quarti posteriori, il suono fulmineo della punizione.

			Sciac.

			Ryatt non si accorge di nulla.

			Ma per qualche motivo io mi fermo e la mia mano scatta verso il suo braccio per bloccare anche lui. «Aspetta».

			«Perché?» frigna.

			Mi gratto il braccio. «Resta qui un attimo».

			Si acciglia e so che sta per protestare, ma per fortuna uno dei cavalli si avvicina al recinto proprio in quel momento e lo distrae. Si arrampica sulla palizzata e inizia ad accarezzarlo, e io mi affretto a procedere. Ma quando passo davanti alla stalla, non c’è nessuno.

			Sciac.

			Giro la testa verso destra, mentre i piedi mi portano avanti.

			E poi si fermano di botto.

			Non è il capo stalliere. Non è un frustino. Non è un cavallo. È mio padre, in piedi davanti a mia madre, tutti e due contro il muro esterno della stalla. Non riesco a capire subito cosa sto vedendo, quindi rimango lì a guardare.

			Ma poi la mano di mio padre si abbassa e schiaffeggia mia madre così forte da farla cadere a terra. Lui muove la bocca, sibilando parole rabbiose, ma non riesco a captarle.

			Lo shock mi paralizza.

			C’è un suono forte nelle mie orecchie. O forse il suono è nel mio sangue, perché lo sento e lo percepisco allo stesso tempo. Mi prude la schiena. È come se colonne di formiche mi strisciassero lungo le braccia. Le mie vene sono fredde. Una sensazione strana mi pervade anche la testa.

			Per un attimo rimango lì, come una statua, percependo e sentendo. Il sangue, la pelle, il rumore è così assordante che temo di svenire.

			Ma poi mio padre alza di nuovo la mano. Mia madre abbassa la testa. E io mi arrabbio così tanto che le sensazioni si mescolano al rumore e ogni cosa… esplode.

			Prima che mio padre possa abbassare di nuovo la mano, gli urlo contro. «Basta!».

			Mi muovo più velocemente di quanto riesca a pensare e poi lo spingo con tutta la mia forza. Sul suo volto c’è un’espressione scioccata, ma io lo guardo con odio. Forse l’odio è più forte dello shock ed è per questo che riesco a sbattere il suo corpo contro il muro della stalla.

			

			Ma… non pensavo che l’odio fosse abbastanza forte per demolire un muro.

			La stalla di legno è solida e resistente, ma in qualche modo crolla non appena lui vi finisce contro.

			Il muro cede, trascinando il papà con sé, e io guardo mentre il legno si disintegra, piccole schegge che si sollevano in aria come polvere mentre lui cade a terra. Il rumore dentro di me è ora il rumore di una parte del tetto che crolla, e del resto del muro che va incontro alla stessa sorte, seppellendo mio padre sotto le assi.

			«Slade!» chiama mia madre, che indietreggia spaventata.

			Comincio ad andare verso di lei, ma il pugno di mio padre si fa largo tra i rottami e lui schiocca le dita, facendo scattare il suo potere e rompendo il legno sopra di sé con un colpo secco. Gli scivola di dosso mentre si rimette in piedi e lo sguardo sul suo volto mi fa impallidire.

			«Come osi!».

			È furioso. Gli occhi neri iniettati di sangue lo fanno sembrare ancora più arrabbiato. So che sta per colpirmi, ma non mi importa. Non mi importa, purché non picchi di nuovo la mamma.

			Fa un passo verso di me e io mi preparo, con la sensazione che tutto il freddo nelle mie vene stia fluendo fino ai piedi, e mio padre si ferma di colpo. Si blocca, fissando il terreno intorno a me. «Ma che…».

			Seguo il suo sguardo. L’erba intorno ai miei piedi non è più verde. È del colore pallido e morto del grano. Ci sono chiazze di terra in cui si vedono strane linee, e quelle stesse linee nere si sono estese su quanto rimane della stalla come brutte radici. Il legno ha l’aria di essere stato esposto alle intemperie per anni e si ha l’impressione che basti un respiro per far crollare tutto il resto.

			«Slade…».

			Udendo la voce di mia madre, guardo verso il punto dove è ancora accovacciata a terra, ma le linee non l’hanno toccata. È sull’unico punto del terreno in cui l’erba è ancora viva e verde. Il suo sguardo non è puntato sul mio viso mentre mi osserva con occhi spalancati. Sta studiando il mio collo, le mie braccia, la mia schiena.

			In quel momento mi rendo conto di avere dolori ovunque.

			Mio padre si gira verso di lei, ma io le salto davanti. Respiro troppo velocemente e mi sento troppo basso, ma non si sposterò. Non gli permetterò di colpirla di nuovo. «No», dico, e la mia voce è l’ultimo rumore assordante, perché tutto ciò che sento dentro di me è diventato silenzioso e all’improvviso sono molto stanco.

			

			Dietro di me, sento la mamma che mi afferra la gamba e cerca di spingermi via, ma la ignoro. Il papà mi ha già preso a bastonate in passato e me la sono cavata. Posso sopportarlo di nuovo perché non sono un bambino. Vorrei dirlo a mia madre, ma poi lui si avvicina e mi afferra per le spalle, con gli occhi fuori dalle orbite.

			All’inizio penso che sia un trucco ma, quando lo shock non lascia i suoi occhi, quando la sua mano non si alza per colpirmi, abbasso lo sguardo per vedere cosa sta guardando. Per vedere cosa stava fissando mia madre poco fa.

			Le mie braccia sanguinano, e forse è per questo che mi fanno così male. Ma non è il sangue a farmi sgranare gli occhi. No, sono le cose nere che spuntano sulla superficie, piccole punte affilate che mi sbucano dalla pelle come se mi avessero trapassato.

			All’inizio penso che forse qualche scheggia della stalla si sia staccata e mi abbia trafitto. Ma più guardo e più vedo che non è così. Le cose sono identiche su entrambe le braccia e non mi hanno trafitto. Sono uscite dal mio corpo.

			Rimango paralizzato per lo sgomento quando mio padre allunga la mano e preme contro una delle cose nere. Entrambi emettiamo un sibilo di dolore. Alzo lo sguardo e noto che il suo pollice è insanguinato, come se la punta nera fosse così affilata da tagliarlo.

			La collera sul suo volto viene sostituita da uno strano sorriso mentre guarda il sangue per un altro secondo prima di spostare l’attenzione su di me. «Figlio mio».

			Rapidamente mi afferra per le spalle e mi costringe a piegarmi, poi sento un’altra scossa di dolore quando preme su un punto della mia schiena, facendomi inarcare la spina dorsale quando mi raddrizzo di scatto. «Ahi!».

			Ride mentre mi libera. «Ma guardati!» dice con un gran sorriso. «Solo otto anni e guarda qui!».

			«Cos’è?» chiedo preoccupato, fissando le gocce di sangue che escono dalle protuberanze nere e appuntite. Ci sono vene nere che si estendono dalla loro base, scendendomi lungo le braccia come se Ryatt mi avesse posato una penna d’oca sulla pelle e avesse disegnato ovunque. Cerco di strofinarle, ma non vanno via.

			«Ti sei trasformato», risponde il papà, entusiasta. «Sei entrato in possesso del tuo potere».

			Mi sento raggelare. «Cosa?».

			Sorride e poi mi tira su il braccio per mostrarmelo. «Guarda! Ti sei già manifestato».

			I miei occhi passano dalle vene del braccio a quelle del terreno, che risalgono le assi marce della stalla. Sono identiche.

			

			«Sapevo che mio figlio sarebbe stato potente».

			Non mi sento potente. Mi sento stanco e dolorante, oltre che arrabbiato e spaventato…

			Quando scoppio a piangere, so che è un errore, ma non posso farne a meno.

			L’orgoglio abbandona immediatamente il viso di mio padre e lui mi guarda con disgusto. «Smettila. Non voglio avere un moccioso piagnucolante come figlio», dice freddamente prima che i suoi occhi neri si posino su mia madre. «Dagli una ripulita e poi mandalo nei giardini. Voglio iniziare a testare cosa sa fare». Poi aggiunge: «E tu, resta nella tua stanza. Non voglio vederti per il resto della serata».

			La presa della mamma sulla mia gamba si stringe.

			Si gira e si allontana, e così tante lacrime mi scendono sulle guance che non riesco nemmeno a tenerne il conto, ma sono felice che non ci sia lui a contarle. Cerco di fermarmi, davvero, ma mi fa male ogni cosa e non capisco, e mia madre…

			In quel momento, il suo viso compare davanti a me mentre si inginocchia, con gli occhi rossi come il segno sulla guancia e la spaccatura sul labbro.

			«Sono… un Demolitore?» chiedo, e questo mi fa piangere un po’ più forte, perché non voglio essere come mio padre. Ma in qualche modo ho demolito il muro della stalla e aperto una voragine nel terreno, e questi spuntoni mi hanno attraversato la pelle… e mi sento un mostro. 

			Scuote la testa e mi solleva delicatamente il mento. «No, Slade. No. Tu non demolisci le cose. Le proteggi».

			Ma quando mi guardo intorno, non vedo protezione, solo rovina. Anche il papà rovina le cose, come mi ricordano i segni delle percosse sul volto di mia madre.

			Anche se il braccio mi fa molto male, sollevo la mano e le sfioro dolcemente la guancia. «Stai bene?».

			Ora è lei a contrarre i lineamenti mentre le lacrime iniziano a scorrere. Lasciando cadere la mano, la allungo e stringo cautamente la sua, cercando di ignorare tutte quelle linee nere che si allargano sulla punta delle dita.

			«Non piangere, mamma. Ti proteggerò io».

			Questo non la fa stare meglio, perché piange ancora di più. I miei occhi si abbassano e vorrei essere più grande, vorrei poter fare qualcosa. Guardando giù, vedo le macchie d’erba sull’orlo del suo vestito bianco, che si è sporcato quando il papà l’ha colpita e lei è caduta a terra.

			

			«Slade?».

			Girandoci entrambi, vediamo Ryatt dietro di me, accigliato e con una manciata di fragole infilata nella camicia. Deve essersi allontanato dai giardini per fare uno spuntino. Avevo dimenticato che fosse qui fuori. Sono felice che non abbia assistito alla scena.

			«Guarda, Ryatt», dico, mantenendo la sua attenzione su di me. 

			Spalanca la bocca e mi indica, lasciando cadere le fragole. «Cos’è?».

			«Ho ricevuto la mia magia», rispondo, cercando di mostrarmi contento e tirando su con il naso per smettere di piangere.

			L’emozione gli attraversa le guance arrossate. «Posso toccare?».

			«Certo».

			Si affretta, con il dito macchiato di rosso che sfiora una delle punte nere. «Ti fa male?».

			Faccio spallucce. «Un po’».

			Sorride, rivolgendosi a nostra madre, ma dimentica qualsiasi cosa stesse per dirle e corruga la fronte. «Mamma?».

			Lei si stampa un sorriso sulla faccia e si è già asciugata le guance, ma ha comunque qualcosa che non va. «Ryatt, quelle fragole sembrano squisite».

			Lui non demorde. «Stai piangendo?».

			«Sto bene, caro. Ho solo fatto un capitombolo. Vedi?» La mamma indica l’orlo del vestito.

			Lui annuisce e poi infila la mano rossa e appiccicosa nella sua. «Non fa niente, sono caduto anch’io». Le mostra i calzini sporchi. «E sai cosa?» domanda.

			«Cosa?»

			«Le macchie d’erba si abbinano anche ai tuoi occhi».

			Non credo di aver mai visto un sorriso così triste.

			

			

		


		
			6   SLADE

			Oltre alle stalagmiti che spuntano dal suolo della grotta, ci sono anche audaci stalattiti che pendono dal soffitto. Si assottigliano perfettamente intorno alla porta d’ingresso della Caverna come un arco, i pilastri spigolosi che scendono in punte affilate. Sono avvolti da sottili spire fluorescenti, che proiettano ombre azzurre sui nostri volti quando passiamo.

			Provo emozioni contrastanti quando sono qui. Da un lato, è un conforto. Dall’altro, mi sembra una punizione. Per alcuni potrebbe essere strano avere una casa all’interno di una grotta, ma è isolata e nascosta e, nonostante le tetre pareti grigie, ho trovato un po’ di consolazione qui dentro.

			Ryatt mi precede e spinge la porta d’ingresso, i cui cardini cigolano per l’umidità perenne dell’aria. Mi precipito nella casa buia, senza bisogno della luce, sapendo a memoria dove si trova ogni cosa.

			Raggiungo rapidamente il salotto, con le ombre rade che compongono le forme dei mobili, ormai impresse nella mia memoria. Sento i miei stivali colpire il tappeto di pelliccia bianca che si trova al centro della stanza, sotto un tavolo rotondo che ha delle macchie circolari sul legno a causa di tutti i bicchieri di alcol che io e la mia Ira ci abbiamo posato sopra, fregandocene della condensa.

			Mi fermo quando i miei stinchi toccano il divano imbottito e, non appena metto Auren a terra e inizio a toglierle le scarpe bagnate, Ryatt è già dietro di me, al lavoro per accendere il fuoco.

			Usando i cuscini, puntello con cura Auren in modo che non sia sdraiata direttamente sulla schiena. Perché la schiena…

			Non sopporto nemmeno il pensiero. 

			Di cosa ha subito.

			La rabbia sale dentro di me e vorrei essere a Ranhold, poter tornare indietro nel tempo e riportare in vita Mida per ucciderlo io stesso. Lo farei lentamente. Tagliando un arto dopo l’altro. Lo farei marcire una vena alla volta. Schiaccerei il suo cuore nel mio pugno.

			Lo farei soffrire.

			Il colpo di una pietra focaia fa scintille alle mie spalle, e io calmo la rabbia per concentrarmi sul mio compito. Devo portarla al caldo e all’asciutto, o il marciume che ha dentro non conterà più nulla, perché morirà di ipotermia.

			Le tolgo i mantelli bagnati. Li getto entrambi sul pavimento, con i grumi di ghiaccio che si frantumano quando atterrano e l’acqua che forma una pozza sotto di loro. Sono grato di scoprire che il suo vestito è umido ma non fradicio, con solo piccoli granelli di neve attaccati all’orlo. Rapidamente tiro via le coperte dallo schienale del divano e le ammucchio sopra di lei, stringendogliele intorno al corpo.

			Un tenue bagliore arancione comincia a illuminare la casa e io non esito ad avvicinare il divano, le cui gambe stridono per protesta mentre lo trascino sul pavimento e lo sistemo davanti al camino. Sento Ryatt che si muove per la stanza, accendendo a mano a mano i candelabri a muro, cercando di scacciare il freddo.

			Le tengo la mano davanti alle labbra dischiuse, sentendo il respiro che esce lento e regolare.

			«Auren?».

			Non mi aspetto una risposta, ma sono comunque deluso. L’unico modo che ho per mandare giù il terrore è continuare a muovermi, ad agire, così le tolgo la calzamaglia zuppa. Poi le controllo le dita delle mani e dei piedi, stringendole tra le mie mani guantate per soffiarci sopra caldi respiri. Non mi interessa se i suoi poteri si sono attivati ora che è mattina. Devo riscaldarla. Quando sono soddisfatto, le rimbocco le coperte e le tolgo delicatamente la brina dai capelli.

			«Perché non si sveglia?».

			Non avevo sentito Ryatt arrivare dietro di me, ma le mie spalle si tendono alla sua domanda. Guardo il suo viso, mentre qualcosa di freddo mi si agita nella bocca dello stomaco. «Non lo so».

			Entrambi la guardiamo, il petto che si alza e si abbassa, il crepitio delle fiamme che conferisce alla sua pelle una tonalità arancione.

			«Auren».

			Niente.

			Sento Ryatt allontanarsi, poi un clangore in cucina attira il mio sguardo. Scruto oltre l’arco dove ora mio fratello si trova davanti al forno di ferro, appena visibile dalla mia posizione. La griglia anteriore è già chiusa e ardente, mentre lui armeggia con una pentola posata lì sopra. Fuori, la tempesta si sta scatenando e il mugghiare del vento echeggia nei meandri della grotta.

			Tornando ad Auren, attingo di nuovo al mio potere ma, come prima, vedo l’ultimo granello di marciume dentro di lei, inamovibile. Non riesco nemmeno più ad afferrarlo. Si è radicato come una piantina che ha messo radici. Eppure l’essenza di Auren è pura come prima, il funzionamento interno del suo corpo è come dovrebbe essere. A parte quel singolo frammento, sembra tutto come prima.

			Allora perché non si sveglia?

			Aggrotto le sopracciglia, osservando il suo volto sereno mentre le preoccupazioni mi assalgono da tutte le parti. Le deboli venature marce che si erano insinuate sul suo collo sono scomparse, la pelle è tornata al solito colore. Pare semplicemente che sia sprofondata nel sonno.

			«Auren, devi svegliarti».

			Naturalmente non mi ascolta. Non mi ascolta mai. Protesta sempre, ha sempre un fuoco che ribolle appena sotto la superficie, e che io adoro, cazzo.

			«Svegliati e discuti con me, Cardellino».

			Studio il suo volto placido per un altro momento prima di girarmi e accasciarmi sul pavimento accanto a lei. Appoggiando la schiena al divano, sollevo le ginocchia per posarvi i gomiti. Mi strofino le mani sul viso, sentendo la stanchezza strattonarmi le membra come corde annodate.

			Allungo la mano e mi libero degli stivali bagnati, gettandoli sul focolare, prima di togliermi i guanti e di alzare i palmi verso le fiamme. Non sento il calore.

			Credo di essere troppo congelato dalla paura.

			Sto ancora fissando le vampe senza sentire nulla, quando la porta d’ingresso si apre di botto. In un attimo sono in piedi, pronto per un attacco sconosciuto ma, quando vedo due figure bagnate fradice entrare in fretta e sbattere la porta dietro di loro, mi fermo.

			Guardo Lu e Digby, incredulo. «Cosa ci fate voi due qui?».

			Lu getta indietro il cappuccio del mantello e respira a fatica mentre sorregge Digby, con il braccio della guardia stretto intorno alla spalla, mentre la pioggia e il ghiaccio scivolano via dai loro vestiti. «Ha insistito per rimanere con Riccioli d’oro. Ha dato in escandescenze finché non ho accettato di seguirvi e di portarlo con me».

			Lancio un’occhiata all’uomo burbero, ma lui si limita a guardarmi in cagnesco, formando una pozzanghera sul pavimento. Nonostante lo sguardo, sembra che sia a un passo dal crollare. «Io sto con lei».

			«D’accordo», sospiro.

			Digby sbatte le palpebre, come se fosse sorpreso che io abbia ceduto così facilmente, ma voglio il meglio per lei e so che Auren preferirebbe averlo vicino.

			Con l’aiuto di Lu, zoppica verso Auren, con un solco che gli compare tra le sopracciglia mentre la osserva. «Non si è mai svegliata?»

			«No».

			È chiaro che il temperamento di Digby non è stato raffreddato dalla tempesta invernale, perché i suoi occhi ardono di collera come prima. «Non sarebbe mai dovuto accadere», ringhia. «Non dovresti tenere a lei? Non dovrebbe importartene?».

			Chiudo i pugni. «Certo che mi importa, cazzo». 

			«E allora perché hai lasciato che succedesse?» mi sfida, ma non è nulla che non stia già ripetendo a me stesso. «Dovresti essere il re più potente del mondo, giusto? Quindi fa’ qualcosa», continua.

			

			Magari potessi, cazzo.

			«Ha solo bisogno di riposare», ribadisco con un tono ormai privo di rabbia.

			Se ne sta lì, gocciolante e in preda all’ira, con le guance screpolate dal vento e il naso arrossato dal freddo.

			«Andiamo. L’hai vista e Slade ha ragione. Ha bisogno di riposare». Lu fa per trascinarlo via. Lui resiste solo per un secondo, guardando Auren ancora una volta. Poi si gira, lasciandosi guidare da Lu verso il corridoio che porta al retro della casa e che si dirama in diverse camere. «Andiamo a saccheggiare la stanza di Osrik. Sono sicura che troveremo qualcosa da farti indossare».

			Quando i loro passi si affievoliscono, ricontrollo Auren, ma lei giace ancora lì, immobile come un cadavere. L’unica cosa che impedisce alla paura selvaggia di esplodere è vedere l’aura dorata che aleggia intorno alla sua sagoma. È ancora debole. Fioca. Ma c’è, così mi aggrappo a quel frammento come a un filo che sorregge un masso.

			Ha solo bisogno di riposare.

			È un mantra che mi risuona nella testa.

			Ha usato troppo potere. L’ha prosciugata, quasi fino alla morte. Ma ciò che mi preoccupa ancora di più è che ha sfruttato una sfaccettatura completamente diversa del suo potere, da cui non aveva mai attinto prima. Chissà quali conseguenze ha avuto?

			«Ecco».

			Mi giro verso destra quando Ryatt si avvicina, porgendomi un boccale fumante. Prendendolo, sbircio dentro e trovo un brodo acquoso con alcuni pezzetti di cipolla e radici di sedano. «È tutto quello che sono riuscito a racimolare in così poco tempo», dice con un’alzata di spalle. «Domani dovremo andare alla Cantina».

			Trangugio la bevanda, sentendo solo il calore che mi brucia la lingua e si diffonde nel mio stomaco vuoto.

			Ryatt beve molto più lentamente e sento i suoi occhi verde scuro che mi osservano. «Che cosa?» chiedo.

			«Non era mai successo prima».

			Abbasso lo sguardo sul viso di Auren. «No, infatti».

			«Non per sembrare un imbecille, perché sono sicuro che l’hai già fatto, ma non puoi semplicemente… tirare fuori il resto del marcio da lei?».

			«Purtroppo sembri un imbecille, perché ci ho provato, cazzo».

			«Cosa c’è di diverso?».

			Posando la tazza vuota sulla mensola di legno del camino, appoggio la mano contro il legno scuro, con la testa penzoloni mentre guardo le fiamme. «Non lo so. Forse sono stato troppo energico quando ho usato il mio potere. O forse l’ho lasciato troppo a lungo dentro di lei».

			«È… insomma, hai mai lasciato del marcio dentro qualcuno prima d’ora?».

			Gli lancio un’occhiata. «Ovviamente sì. Quando volevo ucciderli».

			Agita la mano. «Intendo qualcuno che non volevi uccidere».

			«No», rispondo, stringendo la mensola così forte da far scricchiolare il legno. «Il marciume segue le mie istruzioni. Non si era mai comportato così».

			Non lo capisco. Anche adesso sento che c’è, ma non riesco ad afferrarlo, a richiamarlo. Non mi risponde.

			«Si sveglierà?».

			La rabbia mi spinge a girarmi con un ringhio sul volto. «Certo che si sveglierà!» urlo, con la pelle delle braccia che si gonfia e le punte che minacciano di fuoriuscire. «Vaffanculo anche solo per averlo chiesto».

			«Be’, vaffanculo anche a te. È una domanda valida».

			Sto per dargli un pugno in faccia quando rientra Lu. «State già litigando, ragazzi?» Si è tolta i vestiti bagnati e indossa delle enormi pantofole di pelliccia, più grandi delle zampe di un orso. Sono la sua cosa preferita ogni volta che è qui, anche se sono ridicole. Di Digby neanche l’ombra.

			«Sta riposando. Cerca di far credere il contrario, ma è in pessime condizioni. Gli hanno dato il letto di Osrik», dice senza che io debba domandarglielo. Si avvicina con le mani sui fianchi. «Allora? Qual è il problema?».

			«Sto solo cercando di fare una cazzo di conversazione», brontola Ryatt.

			

			«Su Riccioli d’oro?» ipotizza Lu, poi sbuffa e va verso Auren. «Che ne dici di non punzecchiare la bestia marcia?».

			Mio fratello alza gli occhi al cielo.

			«Cosa stai facendo?» chiedo quando Lu sposta le coperte di Auren.

			Mi mostra un fagotto di vestiti che tiene in mano. «È sicuro toccarla?»

			Esito. «Non lo so. Tecnicamente è giorno, perciò il tocco d’oro non dovrebbe più essere latente, ma…». Le mie parole sfumano.

			«Ma è scattata come un animale rabbioso e ha trasformato il castello in una gigantesca bocca d’oro che ha inghiottito ogni cosa durante la notte, anche quando non avrebbe dovuto», mi rimbecca Lu.

			«Non ha dorato né le coperte né il divano».

			«Peccato. Odio quel colore verde». Posa lo sguardo sui cuscini prima di passarmi una calzamaglia e spessi calzini foderati di pelliccia. «Questi sono per lei».

			«Grazie».

			Si volta verso Ryatt e gli dà un colpetto sul braccio. «Forza, andiamo a renderci utili accendendo i fuochi nelle camere e procurandoci altra legna. Credo che la tempesta durerà ancora per un po’».

			Scompaiono nel corridoio, con le voci soffocate. Infilando di nuovo i guanti per sicurezza, prendo delicatamente i piedi di Auren, infilandole la calzamaglia morbida. La muovo con cautela, soprattutto quando devo spostarla per tirare su l’indumento. Una volta finito, la adagio su un fianco, in modo che il peso non poggi sulla schiena.

			Poi le metto i calzini prima di coprirla di nuovo. Una mano delicata penzola dal divano e allora noto i resti a brandelli del nastro tagliato ancora legati al polso.

			Un’emozione calda e inebriante mi invade il cranio, provocandomi un dolore pressurizzato e congestionato.

			Con un tocco impercettibile, le prendo la mano, sfiorando con le dita l’estremità tagliata. Penzola immobile e floscia, un cadavere di seta reciso.

			

			Usa i nastri. 

			Non posso.

			Oh, non te l’ha detto? Ha perso quel privilegio.

			Contraggo la mascella, con il marciume che si estende sul mio collo come una serie di fruste crudeli.

			Sciolgo piano il nastro e lo metto in tasca, l’unica parte di me che è rimasta asciutta. Poi infilo la mano sotto la coperta prima di accasciarmi di nuovo sul pavimento. Non so quanto tempo sia passato quando Lu rientra nella stanza. Puzza di legna e di fumo e sembra stanca, ma questo non le impedisce di sedersi accanto a me.

			Se chiedesse perché non riesco a curare Auren, potrei esplodere. Invece è tranquilla. Entrambi ci limitiamo a fissare le fiamme, ascoltando il crepitio mentre fuori si scatena la tempesta.

			Quando parla, quasi sussulto, così assorto nei miei pensieri da dimenticare la sua presenza. «Ti ricordi quando mi sono unita al tuo esercito?».

			Rimango immobile, guardandola con la coda dell’occhio, studiando i solchi sulla sua fronte corrugata. Non parla mai di questo, non parla mai di se stessa all’epoca. Abbiamo sempre rispettato il suo silenzio sull’argomento, perché anche noi abbiamo cose del passato di cui non ci piace parlare. Le poche volte che uno di noi vi ha accennato, Lu ha tagliato corto, perciò mi stupisce che lo menzioni adesso.

			Come se camminassi su una lastra di ghiaccio che può spaccarsi da un momento all’altro, annuisco cautamente. «Mi ricordo».

			Con i polsi appoggiati sulle ginocchia, scuote la testa. «Ero un gatto sibilante che non riusciva a sostenere una sola conversazione senza litigare».

			Le mie labbra si curvano quando ricordo quella ragazzina aggressiva e attaccabrighe che sputava le frasi più volgari e maligne che avessi mai sentito, e aveva solo quattordici anni. «Mi sorprende che non ti siano mai spuntati gli artigli».

			Sbuffa e si tocca il piercing sul labbro, mentre la luce del fuoco fa brillare il rubino incastonato nel legno. «Sono venuta da te, ti ho guardato dritto negli occhi e ti ho detto che il tuo capitano era un frignone incapace di schivare persino uno sputo, e che avevi bisogno di soldati con una migliore capacità di giudizio».

			

			Il ricordo mi strappa una risatina. «Il tutto mentre lui ti teneva per la collottola finché non gli hai dato un calcio sulle ginocchia».

			«Quel bastardo non avrebbe dovuto accusarmi ingiustamente di tentato furto».

			«Hai ragione. Per questo ti ho dato un’uniforme e ti ho detto di portare il tuo culo in caserma».

			Sorride. «Hai detto che se volevo provare a sostituire uno dei tuoi capitani, dovevo almeno imparare a brandire una spada».

			«E guardati adesso», rispondo. «Capitano del fianco destro».

			Si passa una mano tra i capelli rasati, indugiando con il dito sulla forma della lama incisa sul lato della testa. «Siamo onesti. Quel giorno hai visto una ragazza selvaggia e mezza morta di fame sulla strada e hai avuto compassione di lei». Il suo tono è nostalgico, venato da qualcosa di dolceamaro. 

			«Al contrario», dico sinceramente. «Ho visto una compagna malvagia e una persona che non temeva le lotte, e che avrebbe potuto essere una grande leader se solo avesse avuto la possibilità di imparare».

			Si volta verso di me e, per la prima volta dopo anni, mi sembra quasi di rivedere quella quattordicenne. Trascurata da genitori che non la meritavano, intrappolata tra le maglie delle loro manchevolezze. Era stata resa nevrotica, buttata fuori, costretta a cavarsela da sola. Il suo atteggiamento combattivo non era un difetto caratteriale, bensì il suo punto di forza. «Quel giorno ti ho odiato, lo sai. Per avermi arruolata nel tuo esercito e per avermi fatta diventare uno dei tuoi soldati paranoici. Non volevo rispondere a te. Non volevo rispondere a nessuno».

			«Oh, lo so. Mi hai maledetto in più di un’occasione per questo. Credo che tu sia stata in servizio alla latrina per ben nove mesi di fila».

			«Dodici», mi corregge, quasi con orgoglio. «E segretamente ti odiavo ancora di più perché ti ero maledettamente grata». Inarcando le sopracciglia per il suo candore, la guardo mentre scuote la testa e sospira. «Ammettiamolo. Se non mi avessi strappata da quella strada e dato una spada, sarei morta, Rip».

			Scrollo il capo. «Non ci credo nemmeno per un secondo. Eri forte, anche allora».

			

			I suoi occhi castani sono puntati verso il basso, fissando la legna carbonizzata che brucia sulla griglia. «Non intendo morta fisicamente, ma mentalmente. Emotivamente. Spiritualmente». Si preme una mano sul petto, battendola due volte. «Non si può riflettere o sistemarsi o prosperare quando si vive in quel modo. Io ero morta e in fuga, cercando solo di sopravvivere. Vivendo alla giornata. Le persone non lo capiscono, sai? Se non hanno mai vissuto così. Alla giornata. Un’intera serie di giornate, provando a cavarmela, a sopravvivere. Sempre in fuga, senza aspettarsi nient’altro. Senza mai avere niente o nessuno se non la fuga, la lotta e la morte».

			«Non sei più quella ragazza. Quella non è la tua vita». 

			«Hai ragione», risponde lei. «Come Osrik non è il mercenario, e Judd non è il ladro. Perché ci hai scelto per combattere al tuo fianco e ci hai mostrato che non dovevamo vivere alla giornata, che non si trattava solo di fuggire e morire». Il suo sguardo incontra il mio. «Sono diventata la donna che sono oggi perché mi hai fatto entrare nel tuo esercito e mi hai permesso di diventare capitano».
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